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"Dove manca Il timore d/ Dio conviene 
che o quel regno ròvJnl o che sia SO· 

stltulto d<tl timore dJ un Principe che 
supplisca al dtfetto d'e lla religione. E 
poichè l Principi sono di corta vita, av­
viene che qual regno manchi presto 
secondo che manchi la virtù d/ esso , 

MA CHI A VELI./ 

'Una democrazia rappresentativa, espressa dal suffragio universo![?, fondata sull'uguaglianza dei diritti e dei doveri, e animata dallo spirito 

di fraternità, che è fermento vitale della civiltà cristiana: questo deve essere il regime di domani 

Le direlliue della Democrazia Cristiana 
di tronte ai ·problemi dell'ora 

l'Ordine del giorno del Comitato Centrale 
La (Jommissioue Cent.rnle tl'ellu llemOtlrn.~>:ht Cri~o~tittna dunitat>i 

iu Rou111 Il 16 dit•emhl't' Hl!3, pl'l' r~amiuar11 l'attuale si tnazioue 
politicn, 

ditlbiltrtt che il tlovcroso rispetto nlln volouLìt uaziòunle esig·e che 
l n det•i!i!i.oue sul )H'Oblem i i stituzlounll sin deferitlt nllà cousul­
taziouc tli tutto il popolo tlopo lll liberazione tlel pae!!!e; pl'iu­
ciJlio ~ul f{ualA r<i souo concordemente imp~>gna1.1 tutti i l)lll'­
titi, adr•·enti al O. lJ, N.; 

e pnt· riconosceuilo le mg·ioui cl1e hanno iHpirato Le i'ichJeste di 
abdicazione dell'attnalr SoHano qunle correl!lponsabile {}ella 
J)Oliticn tlel regime f1t~cista, · 

riafferma che l'esig·euza essenziale dell'ora è qnelln di render pos­
sibile nella solidnrietìt e concordia dei }Htrtiti la l'ormnzionc 
di 1111 go1'erno stmordiunrio, come (> t;f;n.io riclliesto dnl Comi­
tato (li Ubernzioue, n l fine di 1•oteuziare og:u i energ-ia per la 
g·uerra llllzionnle, di nniare l'opera di ricostruzJone del}Htese 
e preparare le necessarie ril'o1·me istituzionali ed i nuovi or• 
dinameuti eco n o m ico·so~iuli. 

Chiarezza 
La Commissione Centrale 

della Democrazia Cristiana, or­
gano nazionale provvisorio del­
la nostra arganizzazione politi­
ca, ha eolio l'occasione di una 
sua periòdica adunanza per fis­
wre il suo punto di vista sulle 
receroti discussioni svoltesi nel 
Mezzogiorno, discussioni che 
dovranno avere u.r-, epilogo nel 
Convegno che ~i terrà fra qua.l­
che giomo q Bari. 

Il nostrv orditte. del giorno .si · 
rìporta in pri.mo luogo ' a tali 
polemiche, ma ha anche un va­
lore di direttiva generale che 
qui ci proponiamo di m ettere 
in rilievo. 

La que.stiont- sostanziale è se 
ìl nuovo regimt> che dovremo 
instaurare, appena raggiunta la 
liberaz io np del territorio, .sa.r(t 
un vero .,fato democratico: nei 
quale la sovranità di fa·tto .sia 
devoLnta non ctd una. persona o 
ctd una classe, ma (come in In­
P, hilten n e in A m.Pri ca) per 

Ma nel frattempo, obiettano 
alcuni, nan si con·erà il rischio 
che fvr.ze reazionarie, sotto· di­
vena. gzJÌba, profittino del pe­
riodo di transizione per insidia­
r c la libertà e pregiudicare ìn 
loro favore la questione isti·tu­
ziona.le? L'obiezione sarebbe 
forte, se co!o:·o, come noi, che 
,sostengono la necessità della 
tregua, non sostenessero anche 
l'inderogabile necessità che per 
il tempo che ci divide dal re­
spomo popolare . sia costituito 
un governo di coalizione con 
1'11ppr•>s~>n tlmtt di Tuili i par~iti, 
cornpresi i repubblicani prel!;iu­
dizìali~:ti. ll governo dovrà ave­
re · lutt.i i poteri necessari per 
r·ondurre la. guerra, demolire il 
fa scismo e ricostruire il paese: 
.sarà dunque un go·verrw straor­
dinan:o di guerra. e di ricostru­
zi,one; ma tenendo in m.ano ·tut­
{'e le leve più importanti del-po­
ter p costituirà anrhe la più sal­
da ;s-aranzia contro ogni po'ssi­
biLP aggurtto della reazione. 

Con ciò l'o. d. g. democra·tico 
r·ristiano non lw inteso di nega­
r~> valore alle preoccupaziouni 
di coloro che hanno chiesta la 
rinunzia dell'attuale Sovrano, 
sia. perchè non vogliono che la 
monarchin si presenti alla con­
.~ultazionP popoletre gravata 
dallP ti'Spons·abilità. politiche 

· di' Lu i, si1a per poter dare alla 

nuov.a guerra P all'opera di 
ri.nnovam enl o una ' linea logica 
di inora 1ità poli'tica, libera da 
o-gni complicità del passato. E 
chi non augura ;[ · momen:l·O in 
cui tale pnlese. d'stacco dal pas­
sato agevoli, nei modi costitu­
:àonali, la soluzione della crisi 
interna? 

Non bisogna però dimentica ­
re chP la guerra predomina su 
t.utto e su tutti e ch'essa c'impo­
ni' una, sun p1·ospett:vrt partico­
lare e ww. .ma propria gradun­
tm·ia di problemi. 

Gli alleati hanno de·tto chia­
ro: Vi concediamo la qualità di 
robeWgeranti, ma per mettervi 
a'lla prova,: oggi .siete ancora , 
dPi vinti che si sono arresi sen. 
za condi1ione, domani potrete 
e.<sPre dei soci apprezzati, forse 
d egli alleati, ma tale ascesa esi­
l~e la massÌ1na concentrazione 
rli sforzi di cui siete capaci: 
t11 tte le vostre risorse, tZJ:tte le 
vostre energie devono essere 
impegnate. · 

PARTITI E DOTTRINE 

u· nostro movimento e la sua ideologia 
« Ov! · ucmini maturi e gio­

vani. .. coordinano le diversità 
di temp eramento e di attività 
in genuino spirito cristiano ... 
la differenza naturale fra le 
generazioni non diverrà mai 
pericolosa, ma condurrà anzi . 
vigoro~amente alla attuazione 
delle leggi eterne di Dio neJ 
mulevcle corso dei tempi e 
delle condizioni d! vita». (Pio 
XII, Messaggio nalal. 1942). · 

Nella <<selva selvaggia» della 
sfampa clandesiina, specie in quella 
dei partiti· di massa, pur dominando 
le questioni costituzionali e di e­
mergen,za, compaiono con una certa 
frequenza anche articoli di dottrina: 
« Problemi ideologici », « Per la for­
mazione dei quadri>>, «La dottrina 
leninis1a del partito» (in serie, « l'u­
niti. ideologica del proletariato», 
ecc. ecc.); e trO'IJate spesso richiami 
agl'insegnamenti del materialismo 
storico, alla dialettica della storia, 
ai granodi. maestri del marxismo; an­
zi un quindicinale, ausiliario del co­
munismo, si è assunto il compito 
«dì liberare la coscienza cattolica 
dai paraocchi di schematìche ide·d­
logie superate». Taluno allora ci ha 
scritto: « Ma perchè n oro parlate ·an­
che voi della nostra ideologia? ». l 
partiti cui ci riferiamo sono com-
plessi totalitari che vogliono impa­
dronirsi dell'uomo intiero e presu­
mono di rappresentarlo e di discipU­
ncirlo sotto tuiti gli aspetti, etico e 
filosofico, politico ed economico. l 
loro capi sono filosofi sociali e pro­
feti, e ad urn tempo, economisti e 
statisti e il loro partito è un siste­
ma filosofico, un credo, un magiste­
ro di dottrine, oltre che un realìz­
zatore d.i riforme sociali-econo-

1 miche. 

custode interprete e maestra la 
Chiesa. ll nostro partdo è ·un'orga­
nizzazione. di credenti, che sal ter­
reno politico-economico vuole rea­
lizzare una sincera democrazia poli­
tica e una projon1da trasformazione 
sociale secondo giustizia; ma en- · 
trando nel partito, il mil1tante poli­
tico non muta credo, non recide il 
vincolo ombelicale che lo unisce al­
la pro•pria Madre spirituale, la Ch.e-
. ~a, chè antzi dal patrimonw cristia­
no coniinua a trarre il fermento vi­
tale che anche nell'attività pubblica 
lo deve conservare e alimentare. 

Onde se anche noi, in. questa vigi­
lia natalizia, 1JOlessimo contrapporre 
alle avverse dattrine surricordate i 
prin.cipii fondamentali che ispirano 
i nostri proposdi d'azione J utura e 
richi.amarci, come altri partiti, alfin­
segnamento e all'autorità dei mae­
stri, dovremmo levare i nostri occhi 
alla stella di Bellem che compare 
ancora un•a volta nel cielo per illu­
minare il nostro cammino e ricor­
dare il Messaggio che invocando la 
guida di questa slella il Sommo 
Maestro Pio XII, lanciò al mondo 
alla vigilia del Natale 1942. 

IL MESSAGGIO DEL 1942 

Allora il Pontefice> premesso che 
la Chiesa «non interude prender par­
tito per l'una o l'altra delle fo-rme 
particolari e concrete, con le qttali 
singoli popnli e, stati tendono a ri­
solvere i problemi giganteschi del­
l~assetto interno e della collabora­
zioroe internazionale», esponeva pe­
' ò le norme fondamentali della con 
vivenza sociale, nell'ordine interno, 
come altra volta aveva indicate Le 
premesse necessarie per stabilire la 
pace dei popoli. 

d.t1r.tfo a manterwr,• e S!liluppare la 
JIÌ!a corpo. aie, intellettuale c mo· 
rale e particolarmente il diritto ad 
1ma forma•ione ed educazione reli­
giosa; diritfo al cullo di Dio pri· 
vato e pubblico, compresa l'azior111 
caritafil'a religiosa; diritto al matri 
mcnio e alla società coni11ga!e e do­
mestica»; «diritto al 'lavoro pffr 
rnantwere la vita familiare c ali uso 
dei beni materiali, oosçiente dei suoi 
doveri e delle limitazioni sociali>) . 

2) Difesa della unità ~ocialc e 
particc.larmenle della famiglia: di~ 
fendere l'inaissolubilitcì del matr:i. 
mor;•io; çiar e alla famiglia, insos i. 
tuibile cellula del popolo, spazio, lu· 
ce, respiro; ptocurart ad cgni fami­
glia un jo~:olare dove una vita fa­
mJlial e sana. matt..rialmente e moral­
mente riesc·a a dimostrarsi nel suo 
vigore e valore». 

3) Dignità e prerogative dd lavo 
ro. <<La Chiesa non esita a dedurre 
le conseguenze pratiche, derivan•ti 
dalla nobzltà morçzle del lavoro e aà 
appoggiarle con lutto il peso della 
sua autorità. Queste esigenze com­
prendono alfi e a li/L salario giusto, 
suffìciente alla necessità dell'operaio 
e della. famiglùr, la conservazione e 
il perjeziO/lla.mçnto di li!L ordine so­
ciale che renda possibile una sicura, 
se pur· modesta p1 oprietà prwata a 
tutti i ceti del popolo»... e tolga 
agli operai il sentimento della se­
gregazione con lt:sperien.za confor­
tante di una sol1datietà gerwinamen,_ 
te umana e cnstianamente paterna». 

Ed ecco che l'esercito regolare 
italiano ha ripreso la lotta per 
mare, per aria e per terra, ecco 
che le formazioni di alpini e 
di bersaglieri~ suscitano l' ammi­
razione della 5 .. Armata. per il 
l oro valore e il loro temerario 
disprezzo·· della morte, mentre 
nella zona occupata si ricosti­
·tuùcono le truppe già disciolte 
e si battono assieme ai patrioti 
e ai volontari. Dinanzi a questo 
magnifico esempio di unità pos­
sono gli uomini politici i.nsiste­
re ·su una immediata resa dei 
cohli della Monarchia, dovero­
sa certo, ma differibile? E sa.­
r~nno i partiti italiani a rifiu- ' lr--------------

Rileggano amici 'ed av11ersa;i, il 
lurogo testo di questo messaggio che 
pronunciato alla radio> quando il to­
talitarismo e l'asfissia politica soffo­
cavano ancora ogni anelito di Zibera­
'zione, vf:lnne ascoltato da tutti gli 
oppressori, col sentimento di chi, 
dopo .unta lunga notte piena d'incu­
bi, vede espandersi all orizzonte il 
biancore dell'al ba : e rileggendo[ o 
al lum,e delle esperienze cf:e abbia­
mo fatto e delle discussioni che i 
J'ann10 facendo, in questi sciagurati 
giorni, stupiranno di tanta antiveg­
genza e di tanta inspirata saggezza. 

La Chiesa Ila condannato i vari si­
stemi. del marxismo, ma n0n1 può 
ign~,;·rare e non vedere che l'operaw 
nello «sforzo di migliorare la sua 
con1dizio~te, si urta contro qul:llche 
congegno che !ungi dall'essere con­
forme alta n•!:lttzra, contrdsta con l'or­
dine di Dio e con lo scopo, che Egli 
ha assegnato per i beni terreni ». 

« Le norme giuridiche positive re­
golanti la proprietà privata possono 
mutare ed accordare un uso pii~; Ò 
meno circoscritto; ma se vogliono 
contribuire alla pacificaziof!le della 
comunità dovranno imp~;dire che l'p·, 
peraio, che è o sarà padre di fami~ ·' 
glia, 11enga condannato ad una di, 
pendenza e servitù economica, rn1~ 
conciliabile con i suoi diritti di per" 
sona. Che questa società delivi dal · 
prepotere del capitale prh,ato e d.tit 
poi:ere dello stato, che tutto domi: 
na e regola l'intera vita pubblica e 
privata, penetrando fino rvd campo, 
delle concezioni e persuasioni della. 
coscienza, questa mancanza di liber· 
fà può avere conseguenze ailc.or più 
gravose, come l'esperienza mal!lfe­
sta e testimonia». 

1 eire quella cobellig-eranza che 
ha accel'tato il nentico di ieri? 

Il cen·trQ di gravità del nostro 
o . d . g. l> quindi l'appello alla 
concentrctzione di tutte le for ­
ZP, all'nr.ione nel combattimen . 
to e nel gD'verno, allo sforzo st< ­

premo di tutti per risollevarci 
'chdl'abisso _ e ·l'i.fare la nostra 
vita. 

L'unità dei partiti è un'esi­
genza imperiosa del mon1,.ent.o, 
ma può di-ventare anche ·un pe~ 
gno dell'avvenire e offrire una 
prova che cominciamo ad ap­
plica.re le virtù dell' autodisci­
plinct per essere degni della li­
ber·tà. 

G. Z. 

~ 
Q11esto integralìs.mo totale deriva­

o da u./J monismo materialistico, 
h e prescinde daflo spirito, su n oga 

la, religione e assume le fun ziond 
dottrif7oatl d'una chiesa. Il nostro mo­
vimento politico è invece consape­
Jiole dei suoi limiti: quandd nell'ap· 
pella del 1919 parlava « di sostenere 

, il patrimonio delle gemti cristiane» 
e « d'inspirarsi ai saldi principii del 
Cristianesimo>> e quando nella sua 
ripresentazione del 7943 rivendica 
per sè le tmdizion.i della Democra­
zia cristiana· di Giuseppe Ton•iolo 
(cfr. << La nostra Democrazia cristia-

, na e le sue tradizioni ». Popolo, I, 3) 
riconosce con ciò stesso che al di 
sopra della sfèra autonoma delle 
sue responsabilità specifiche riguar­
dardi le concrete realizzazioni poli­
tiche, esiste una - ci si passi l'e­
spressioroe impropria e mutila -
«ideologica» cristiana, della quale è 

l 

. Noi qui, in così umile spazio, non 
iJossiamo che rico,rdame le conclu­
sioni, che lo stesso S. Padre ha rias­
sunte in cintque punti. 

I) Dignità e diritti della persona 
umana. Fa11orire le «forme sociali 
in cui sia resa pos ibile e. garantita 
vna piena. responsabilità personale, 
così quanto all'ordinJe< terreno come 
quanto all'eterno ». Sostenere « il ri-

. spetto e la pratica attuazione dei di­
ritti fondamentali della persona»: 

:· mezzo del siste1Ìw mppresenta­
tivo ai membri lltlti della co­
munilà: un regime nel quale d 
met.odo della Libert.à sia costitu­
zioncdmenfe gnrantil'o f: schiet . 
uunen·te appliratn, uno stato. 
clte rirottosca i dirilli del lUJVO­
ru, /.emta. ·all'aboliz ione del prO­
letarriaw e a~ ubbattere ogni 
fezLdalismo piutocrati.co, inde­
gno di w1 popolo li-bero. 

Questo è 11 p1·oblema essen­
ziale del no 11·o rinnovamento. 

' ' 
Di. fronte a questa m èta, la 

Italia e antitalia: gli eroi di Monte Camino 

-l) Reintegrazicne dell'ordinamen 
to giuridico. Sotto questo titolo il 
.Santo Padre afferma la necessità dì 
ristabilire la maestà della lt.gge, am­
corandola al di1 il t o naturale, tipo-· 
sante net dominio di Dio sott,aerzdo­
la all'arbitrio di una persona, di un 
6tuppo o di una classe, ·~ sì. che 
stenda la sua man1o protettrice e pu­
nitrice anche sugli inobliabili diritti 
dell'uomo e li protegga contro gli 
attacchi di ogni potere umano». La 
indipendenza e l'imparzialità del 
giudice, sentew::iando in base a un 
d1ritto chiaramente formulato e cir­
coscritto impediranno che le leggi 
IJengano «stravolte con abusivi ri­
chiami ad un supposto sentimento 
popolare e con meré ragion.•i di uti­
lità». Converrà irwltre riconoscei e 
il principio « che anche lo Stato e 1 

'funzionari e le organizzazioni da es· 
so diperrdeMi sono obbligati alla ri· 
parazicne e al ritiro di misure lesi11e 
della libertà, della proprietà, dell'o­
nore, dell'avanzamento e della saltz· 

questione se tctlP sost.anza .sia 
conciliabile ce n 1.m. nuovo pa·t­
to costituzionale da conrludersi 
con la Monarchia o se debba 
asmmere veste repubblicana, i> 
questione subordinatn, di for-
11!a ed ha carattere strumentale. 

Certo anche la questiont> del­
la. forma può a,vere gmnde im­
portanza psicologica, quando 
ad esempio, essa sprigioni nuo­
.,,e energiP di entztsiasmo e di 
solidarietà sociale; ma ri.nwne 
sen~pre ·vero ·, che lct questione 
fohnale non può reclamare la 
precedenza su quella sostanzia­
le e che non merita l'accani­
mento della difesa e quell'im­
peto dell'attacco che a buon di­
ritto si svolge attorno alla que-· 
stione sostanziale. 

ll metodo della libertà poi e­
sige che sostanza e forma ven­
gano sonoposti impregiudicati 

·alla decisione del suffragio uni-
versalp non appena la consulta­
zione ponolare potrà essere u­
til~ente indetta. Ogni al:tro 
modo sarebbe antidemocratico 
.e un ritorno al fascismo. 

Ogni ideale terreno, anchè il più 
nobile e tl più alto, quanldo si vuo­
le dJvinizzarlo e parlo sugli altari, 
si tra.sjorma in un idolo mostruoso. 
Non parliamo perciò, secondo una 
ronsuetudine ormai invalsa di reli­
gioni· della patria> di culto dell'Ita­
lia, ma più semplicemen1/e di amore 
all'Italia. Dopo lo scempio che ne 
hanno compiuto i demagoghi del j'a.­
scism.o, dopo tanta rettorica e tan­
to sfruttamento, quello d'Italia è un · 
nom1~ che bisogna pronunciare sot­
iolloce, cow deJJOzione ed umiltà. 
L'amb·re alla nostra terra oppressa 
e devastata 11a custodito oggi nel 
11oslro animo più segreto e profon­
do; e il miglior modo per t enervi 
fede · è quello di stringere l e fila e 
non. disertare dalla dura battaglia 
che il nostro popolo combatte per 
la sua libertà. 

* * * 
L'equivoco non1 è più possibile l 
Il regime che ha già rinunciato al 

confine del Brennero, che si fa com­
plice della spoliazione sistematica 
da parte dei tede chi di ogni no­
stra ricchezza, che calpesta in ogni 
campo le fondamenta stesse della 
nostra civiltà latina e cristiana 
questo regime i è ormai stran.iat~ 
dalla .vita del paese. Non è più il 
caso di parlare perciò di lotta fra 
antifascismp e fascismo, ma piutto­
sto fra Italia e Antitalia. 

.); ·X· ·X· 

Bd f'CCO farsi innl(Jnzi la solita o­
biezione di chi non vuole sbilanciar­
si: « Oggi il nostro pae e è div et tu · 
to un campo di battaglia fra tede­
schi e anglo-americani. C lze ragione 
abbiamo di. parteggiare per gli uni 
piuttosto che· per gli altri? Non so­
no tuffi. quanti stranieri? Non ci 
conviene piuttosto rimanere in di- , 
sparte, aspettando che gli eventi 
maturin1o, riserbanda le noMre ener­
gie a giorni migliori?». 

A C'osloro bisogna rispondere che 
nessuno di n.oi si fa sO'IJerchie illu­
sioni: sappiamo ben•e che la presen­
za di eserciti stranieri è sempre du· 
ra da sopportarsi. Ma sappiamo an­
che che il nostro popolo, collabo­
rando cogli anglosassoni non si ab­
basserà mai a quel ripugnante ser-

. 11ilismo di cui danroo prova i fasci­
sti verso i loro padroni tedeschi. Ab­
biamo teso la mano ai nemici di ie­
ri agli Gjmici di avantieri per coope­
rare alla costruzione di un mondo 
o·ve il diritto prevalga sulla /Qrza. 

E ciò senza servìlismi e mimeti­
smi. 

Sappiamo infatti che, se pure stre­
mata e impoverita. attraverso una 
vittoria italo-anglo~amerìcana l'Italia 
ritroverà la sua indipendenza inter· 
na, base e presupposto di ogm ve­
ra grandezza e potrà scegliersi libe­
ramente la forma di governo più a­
datta alle sue tradizioni e alle sue 

f. 

aspirazioni, senza bisogno di rico­
piare le istituzioni dei nostri alleati. 

Una vittoria tedesca significhereb­
be in,vece l'asservimento alla Ger­
mania per noi e per i nostri figli, la 
schiavitù politica, economica e spi­
rituale; il perpetuarsi di un regime 
;ii fango e di sangue che ha avvili­
t o i caratteri, corrotto le coscienze, 
calpe fato ogni libera istituzione, 
trascinato il paese al disonore e al· 
la ro~1it11a. 

A chi depreca gli orrori di una 
lotta fratricida fra italiani e itabiani, 
risponderemo che oggi non è asso­
lutamente il caso di rievòcare lo 
spettro delle guerre civili. I fascisti 
costituiscono infatti un'infima mirvo­
rallJZa. Tutti sanno che se il popolo 
italiano potesse liberamente dispor­
re del proprio destino, nel corso dJ. 
poche ore tutta l'impalcatura del re­
gime repubblichino crollerebbe. 

Il 26 luglio 1943, nessun soldato 
anglosassone atJeva posto piede sul­
la penisola, ma perchè il fascismo 
risorgesse ci vollero le autoblinde 
tedesche, i bandi di Ke serli,.,g e la 
fucilazione degli ostaggi, ecc. 

* * * 
Sempre a prop'osito di . guerra ci­

vile, ricordiamo due episodi. 
In dicembre abbiamo appreso 

dalla radio con fierezza che una far-

mazione italiana combatteJ'a eroica, 
mente, con generoso sacrificio, salle 
pendici del monte ·camino, in1 avall­
guardia alle j'anterie della 5" Ar­
mata. 

Forse non tutti sanno che un bat· 
faglione dell'esercito fascista repub­
blicano ver~ne inviato ai primi di di­
cembre sul fronte di Cassino; com­
posto in gran parte di _reclute del 
'24 e del '25, il reparto italiano non 
Ila mai combattuto, ed è stato adi­
bito a scaricare materiale e a sca­
vare trincee sotto il tiro delle ar' 
tiglierie americane. l tedeschi trai­
lavano i nostri con1 tanto disprezzo 
che spesso gli ufficiali italiani rice­
JJevano ordini da un sergente o da 
un graduato della Wermacht. 

Verso la metà del mese, circa ~n 
terzo del battaglione aveva già di­
sertato. Non sappiamo se esso si 
trovi ancora in zona di operazioni. 

Questo diverso Ìmpiego delle for­
ze italiane nell'uno e nell'altro cam­
po, e sopratutto il loro diverso com­
portamento, ci risparmia fra tante 
sciagure il dolore di dover ripetere 
col Manzoni: « l fratelli hanno uc· 
eisa i fratelli », e addita senza pos· 
sibilità di equivoci la via da seguir­
si ai pavidi, ai dubbiosi, agli esitan1ti. 

Gli eroi del Monte Camino indi­
cano agli italial1'i quale è la via del 
sacrificio, dell'onore e della rina­
scita. 

ITALICUS 

i e dei singoli». 

5) Concezione dello stato secondo 
lo spirito ristiano. 

Il senso cristian1o dello stato è 
non che esso domini, ma che· serva; 
sia ricondotto cioè al pieno rispetto 
della persona umana e della sua o­
perosità per il conseguimento det 
suoi scopi eterni. «L'ultima mora'le 
e universale legittimità del regnare 
è il servire». Lo stato dev'essere 
consape110le del tJin.colo eminenle­
mente etico che lo lega alla 11ita 
individuale e sociale l! dell'essenzia­
le dipendenza che lo ~+nLsce alla 1JO­
lontà del Creatore. ' ·· ' 

L'UNIONE DI DUE GENERAZIONI 

Questi cinv;ue punti ono come i 
pilastri fondame11ta!i su cui anche 
i democratici cristiani dovranno elec 
vare gli archi e le volte della loro 
costruzione della Società e dello 

( 
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Stato. Su questa base ideologica noi 
ci mettiamo per dar inizio alla no­
stra fatica: ma qàesta sarà veramen­
te realizzatrice solo se s'ir»quadrerà 
nelle condizioni ambientali in cui 
l'iviamo e se, venendo al provvedi­
mento concreto, terremo conto del 
le esperienze dei n,ostri maggiori e 
( poichè tale opera ha da svolgersi 
col metodo della libertà) delle pos­
sibilità concrete offerte alla nostra 
convivenza sociale e politica. 

Ecco perchè abbiamo messp in te­
sta a quest'articolo un passo del 
Messaggio che nell'intenzione pOnl­
tificale ha naturalmente un riferi­
mento più vasto, ma che si attaglia 
benissimo anche al nostro organ•i­
smo politico" ponte fra due genera­
zioni. Abbiamo bisogno degli uomi­
ni maturi, perchè la loro esperien­
za e la loro migliore' conoscenza 
della realtà ambieTJtale impediranno 
che la propaganda sia poco costrut­
liva o vaneggi addirittura nell'utopi­
co e ci occorre l'ardimento, l'entu­
siasmo dei giovani, perchè senza i 
giovani sarebbe << sua disianza vG'ler 
volar senz'ali ». . · 

Tempo verrà, e forse noro lontano, 
che superata la guerra, e il periodn 
di emergenza, le varie correnti po­
li.tico-sociali si misureranno; e pre­
varrà allo•ra nella ga1a feconda quel­
la gioJJeutìi che alla formazione in­
teriore - e di questa è debitrice al­
t'opera educativa in profondità fatta 
dall'Azione Cattolica - associerà ta 
preparazione tecnica e sociale e la 
tet,1lpra del carattere, premessa que­
st'ultima sopra ogni ,Iltra indispen­
sabile per reg;gere nlla. durissima 
prova. 

Natale 19-13. 
nE/1\0FILO 

ERRATA CORRIGE 
Nel 11. •l (12 dicembre) del nostro 

giornale pag. 1, col. 1, in fondo, si 
doveva leggere naturalmente: Ues­
.~1'1/Za dd rr:}!,ime democratico» (non 
~ rt!pubblicano » ). 

.[;'aria. e 
il respirc 

Ognuno sa che i treni delle linee 
di lZoma erano Jl.ieni di gente di ogn i 
condizione, la quale affluiva da ogni 
più remoto angolo d'Italia per sbri- · 
gare·« prati-che», per ottenere per­
messi, nullaosta, assegnazioni, ecc. 
l piti naturalmente erano forniti 
di commendatizie, raccomandazirmi, 
presentazioni e sopratutto da buon 
de11arq destinatq a quella numerosa 
schiEtfa di affaristi pseudo professio­
nisti che spesso vendevano fumo e 
millàntato credito, ma che qualche 
volta erano emanazione di quella 
certa burocrazia marginale, di origi­
ne e nomina prevalentemente fasci­
sta, annidata nei v.ari gabinetti e in 
organismi e organizzazioni più mar­
catamente fasciste (senza con que­
sto esci udere che sapesse e potesse 
bene insinuani anche tra la buro­
crazia «tradizionale» e non vi tro­
vasse - meno spesso però di quan­
to a prima vista sembri - terreno 
favorevole). Quante ne potrebbero 
raccontare i tavolini della galleria 
di piazza Colonna! Anche prescin­
dendo da ragioni obbiettlve (lotta 
valutaria e commerciale internazio­
nale con, relativi contingentamenti, 
guerra, ecc.) non pareva vero ai ge­
rarchi delle varie specie di far di­
pende're tutte le attività, anche eco­
nomiche, dai poteri centrali, allo 
stesso modo come nessuno poteva 
ottenere o conservare un impiego, 
partecipare a un concorso senza la 
tessera del partito. 

E così risultò che nel campo pro­
duttivo nessuno poteva, per così di­
re, piantare un chiodo, ~enza quei 
tali permessi, autorizzazioni, ecc. (di 
cui prima si diceva) attraverso 
«pratiche» da svolgersi a Roma, 

E' veramente enorme il danno 
prodotto da questa soffocante trafi­
la burocratica, la quale colpiva so­
pratutto i piccoli produttori indife­
si e deb :::.Ji, favorendo invece i gran­
di, i quali disponevano di nutriti uf­
fici di rappresentanza nella capitale 
e trovavano anche tra gli uomini del 
partito potenti avvocati, e comun­
que, trattando gro~se iniziative, po­
tevanò facilmente sostenere le spe­
se di viaggi e di «avvocati» ad hoc, 

Se a queste difficoltà (molto fa­
stidiose) si aggiunge la instabilità 
delle condizioni monetarie, dei mer­
cati, dei prezzi, delle imposte, si 
comprende come andassero sempre 
più restringendosi le possibilità di 
produziç.ne e lavoro per i piccoli 
imprenditori e restasse invece aper­
lo il campo solo ai trafficanti, a 
quelli che avevano o potevano ave­
re aderenze e benemerenze politi­
che e che potevano aumentare i costi 
di produzione in modo da compen­
sarsi di tutto il tempo p~rdulo nel­
le anticamere e nei treni. 

E così avvenne che molti artigiani 
e piccoli industriali dovettero chiu­
der<! bottega e diventare operai. 

Anche in questo settore occorre 
una radicale sterzata. La crisi eco­
nomica e sociale che seguirà a que­
sta terribile guerra rend~rà necessa­
rio di favorire tutte le iniziative; in 
primo luog(' ridonando libertà di 
movimento alle piccole e medie a­
ziende. Dnto che i tedeschi depau-
perano sistematicamentt! il nostro 

IL POPOLO 

.. fu c I t o 
il più esecrando sistema di ven­

detta o di rappresaglia, che fredda­
mente praticato da un'o pseudo tri­
bunale, con una parodia di procedu 
ra, fa atroce ludibrio della giustizia 
proprio quando pretende di com· 
pierne una « esemplare », ha fatto 
sua vittim~ innocente Renato Vuil­
lermi/11. 

Dopo quante< accadeva a Savona il 
giorno ventitrè dello scorso dicem ­
bre, lo scoppio cioè in un locale fa­
scista di una bomba e/te faceva set­
te vittime, l avv. Jluillermin veniva 
arrestato il giorno di Natale nella 
sua abitualè residenza a Fintale Ma­
rina e condotto! a Savona. Forse egli 
era ignaro dell'avvenimento che era 
pretesto al suo arresto, o lo cono-

. sceva per il solo fatto di ,essere dì 
pubblica ragione. Il giorno ventiseì 
successivo, eg~i, con altri sei come 
lui arrestati illJ qualità di ostaggi, 
dal Tribunale provinciale stra.ordin'U­
rio di Savona si sentiva leggere la 
sentenza che lo condanna11a a mor­
te, sentenza che ven'Ìl'a eseguita la 
mattina del ventisette. 

Iniquo giudizio, che nella sua ird­
quità ci ojfre la misura dei profondi 
·turbamenti che sconvolgono la co­
scienza civile dt questi agitati tem­
pi, nei quali si assiste al tracollo di 
lutti i valori sacri alla umanità. Re­
nato Vuillermin ha pagato anche col 
.~angue l'l sua je·de; diciamo anche 
cnn il sangue, perchè già egli çweva 
pagato in vita sacrificando alla di­
rittura del caratt~re le fortune pro­
j'essionali, e subemlo le persecuzio­
ni di cui fu prodigo il fascismo nei 
suoi confronti. Perchè egli fu vera­
mente un uomo di fooe viva, costan­
te, entusiasta. Poteva anche sembra­
re che in questa professione così a­
perta della sua fede. vi fosse un po' 
di spavalderia, di esaltazione; vi era 
invece la piena manifestazione del 
suo temperamento esuberante. di u­
na vitalità instancabile cui si aggiLm­
Keva la prestanza· rfisica che rentdeva 
più efficace la suggestione che eser­
citava sopra quanti lo avvicinavarlo. 

Dopo la sua prima giovinezza , a 
Valsatice, presso la Tomba di Don 
Bosco, c~'e compì gli studi, distin­
guendosi sin d'allora per la .sua. in­
l'elligenza pron,ta e chiara; lo ricor­
diamo val o: oso capitano degli •alpi: 
ni dura11fe la grande guerra, nella 
quale un suo fratello morì sul cam­
po di .battaglia e un altro rimase 

LA PREGHIERA 

dei Pairioli piemonlesi· 
« O Signore, ' 

Noi soldati d'italia, armati per la 

difesa della Patria contro l'oppres­

sione dello straniero e cdntro le in ­
sidie dei nemici interni, da queste 

vette inviolate de?le Alpi, Ti invo­
chiamo: 

Glorifiqa i Generosi che lottallJO e 

caddero al nostro fianco. 

Sorreggi con la Tua Grazia i no­

stri propositi di disciplina, di sacri­

ficio, di dedizione al do11ere l 

Fa, che pur lontani dalle riostre 

case e dai nostri paesi~ sappiamo Cll ­

stodire nel cuore l'attaccamelllto al ­

la Fede, al 'a famiglia, al la1'oro. 

Benedici la nostra llalia e guida­

la, sulla via della libertà, della con­

cordia e della giustizia, !Jerso un'av- · 

venire di spirituale, cristiana gran 

dezza». 
ida un'Immaginetta sacra 

distribuita alle bande) 

patrimonio industriale, nell'irnmedia. 
to dopoguerra non si presenterà piÌ! 
il problema di dover scegliere fra 
vari· impianti e varie soluzioni, ma 
si renderà necessario di favorire tut­
te l~ iniziative, comunque -e dovun­
que sorgano, per creare lavoro per 
il povero e tormentato popolo ita­
liano. Pitl tardi si potranno eventual­
lttenle introdurre criteri di control­
lc> sui nuovi impianti di una certa 
imp (lrtanza. La esigenza fondamen­
tale immediata sarà quella .di dare 
aria, di permettere il respiro di tut­
te le iniziative, di lasciare che lo 
spirito. di intrapresa e la tradiziona­
le industriosità del lavoratore italia­
no si esplichi senza alcuna remora o 
intralcio di ordine burocratico. 

L'UOMO DELLA STRADA 

gravemente ferito. Lo ricordiamo 
poi ttel periodo post-bellico allor­
quando si dedicò - con tutto il suo 
ardemte entusiasmp - all'organizza. 
zione della Gioventù Cattolica Pie­
montese, della quale fu attivissim(1 
Presidente Regionale. 

Nel 1919 Renato Jluillermin fu ·•rra 
i primi aderenti al Partito Popolare' 
Italiano, di cui fu brillante propa­
gandi ta ed organizzatore; orawre 
piervo di efficacia, con una dialetttt a 
personalissima, fu anche giornalista 
ed organizzatore sindacale, e, giova--r. 
nissùno. fu chiamato a far parte det 
Consiglio Comunale di Torino, ove 
lasciò ottimo ricordo. Renato Vuil­
lermin svolse una attività professio­
rw.le varia, ma da molti anni ormai 
si era affermato nelle discipline giu­
ridiche; divenendo il legale di urz 
gruppo industriale d'importanza na­
zionale. · 

Durante tutto il periodo della dit­
ta:ura mussolin.iana respin'Se sempre 
degnosamente le ripetute offerte dL 

aderire al fascismo e fece del suo 
meglio per affrettare l'avvento della 
libertà, inca p pan.do più volle nel ri­
gore del regime.' Con l'affermarsi 
della dittatura il Vuillermin ·sentì e 
manifestò la mecessità di intensìfi· 
care la nostra resistenza, dandone 
egli stesso l'esempio con il soste­
nere la nostra stampa, finchè essa 
potè sussistere, ad affermare la no­
stra ·vitalità, ed a collaborarvi egli 
'stesso con l'apporto della sua vasta 
e solida cultura e del suo indefetti­
bile emtusiasmo. 

Egli scrisse allora anche un opu­
scolo intorno ad una delle maggiori 
encicliche Leoniane, la «Immortale 
Dei». 

Più tardi 'nel 1931 pubblicò un in­
teressante volume sui << cow;etti po­
litici della Defen.sio Dei» di Fran­
cesco Suarez, frutto di un suo stu­
dio acuto sull'opera del filosofo spa­
g(l.olç, e qhe ci dim,ostra la profon­
da conosèenza che il nostro amico 
aveva della dottrina del grande A­
quinate. Di particolare rilievo i ca­
pitoli sui limiti del potere politico 
sulla tirannide. 

. Il libro volle dedica. lo a Padre } 
Rosa «in ringraziamento di avergli 
appreso a guardare ex arce aeterni-r 
tatis il flutto delle umane vicende». 

Quando il regime volle impor~e 
la tessera come condi2ione per lo 

svolgime/llto di attività presso enti 
rlle avevano qualche rapporto con 
lo Stato, Vuillermin, sdegnoso di 
qualunque gesto che potesse signi­
ficare anche fa minima flessione del 
suo carattere, preferì abbandonare 
fa consulemza legale ben rimunerata, 
e si ritirò a Finale Marina, dove pe­
r.,ò ·la sorveglianza poi iziesca {le l­
l'« ovra >> non lo abbandonò, anzi 
maggiormente lo perseguitò, con 
perquisizioni e co/l! denuncie, per 
cui fu condannato a tre anni di con­
fino a Giulianova prima, poi in. una 
residenza a/llCOra più disagiata in un 
piccolo paese di montagna in A bruz­
zo, Castelli, dove rimase fino al 25 
luglio. 

Crudeltà di uomini ha troncato co­
sì, prematuramente, una vigorosa e­
sistenza dalla quale molto la Patria 
poteva attendersi. Noi che lo ab­
biamo avuto amico, possiamo facil­
mente immaginJ:Jrci come la serenità 
dei fortt lo abbia accompagnato nel­
te ultime sue ore. Dalla sua fede e­
gli traeva un particolare ottimismo 
che improntava ogni sua attività e 
che diffondeva intorno a sè con unll 
spontaroeità che rappresentava una 
perennè fonte di conforto. Ecco che 
cosa scriveva ad un amico sei gior­
Tii prima della sua morte, riferendo­
si a quelli che lo avevano accompa­
gnato al confino: « H o 1dsto i miei 
stessi catturatori cors le lacrime agli 
occhi quando li ho richiamati àd un 
più alto senso di fraternità, al diso­
pra di ogni divisione politica, ni:l 
comune amore alla madre comune 
ed alla fede di Cristo». 

Renato Vuillermin è qui con tut­
to il suo serellJO ottimismo e la sua 
generosa fraternità. 

Se, oggi, questi brevi fratti vò.l­
gono soltanto {l fissare il tragico e­
vento e ad invitare gli amici alla 

l reghiera di suffragio per Lui, resta 
er noi l'impegno di onorare degna- . 
ente Renato Vuillermiro appena ,sa­

rà consentito ànche in questa nostra 
terra rendere tributo di omaggio a­
gli spiriti liberi. Noi lo additeremo 
- tra i maggiori che fu.rono vittima 
della mostmosa oppressione fasci ­
sta - come retaggio alle giovani ge­
nerazion<i presenti, ed alle future, 
perchè dall'esempio dei forti trag-
gano incitamento a servire l'ideale 
con animo intrepido e carattere in­
coercibile. Così come lo servì Re-
nato Vuillermin. 

FALSI PROFETI DI FARINACCI 

non Calcagno bollato al uescouo di cremona 
« Regime Fascista» ha pubblicato 

la seguente nota: 
« Un gruppo di sacerdoti e di cat-

. tolici, uniti dalla stessa fede in 
« Dio e Patria » ha fondato « Crocia­
ta Italiana » - settimanale politico 
- che inizia domani, lunedì, le sue 
pubblicazioni. 

Per tutta la durata della guerra 
quest'organo illustrerà dal punto di 
11ista cattolico, la . necessità che il 
dero fiancheggi con tutte le sue 
forze la lotta che dovrà ridare al­
l'Italia la sua unità ed il suo pre 
stigio ». 

S. E. Mons. Giovanni Cazzani, Ve­
scovo di Cremona, con la seguente 
notifica preci~a di . quale dignità go 
dano i signori del gruppq di << Cro­
ciata Jtalica » : 

<< Vediamo preannunziata la pub­
blicazione di un settimanale « Cro­
ciata ftalica » che si qualifica politi­
co-cattolico, diretto da don T111lio 
Calcagno. 

Perchè oon sia sorpresa la buona 
fede ·dei cattolici, è nostro dovere 
avvisarli che il predetto sacerdote, 
di diocesi lontana dalla nostra, è 
sospeso da ogni sacro ministero e 1 

in nessun modo autorizzato alla pub­
blicazione di un giornale; e pertan­
to il giornale sunnominato non può 
essere considerato come cattoUco -
8 gen,naio 1944 - Giovanni Cazzani, 
VescQIVO ~-

Nichilismo sadico 
l fascisti repubblicani vogliono far 

trm•a;e agli italiani dell'altra spon- 1 

dd, cioè ai soli degni di chiamarsi 

figli d'Italia, il vuoto assoluto. E si 

affannano a distruggere l'organizza­

zione dello Stato. Le varie crm.mini-

s/razioni vengono smantellate ad u­

na ad nna sia nei confronti delle 

pnsone fisiche, i fuw:ionari, ch e dei 

flll bblici uffici. 

Tale opera di distruzioue, S(' di­
mostra che <T{i stessi fascisti sento~ 

no d'ai'Pr già 1111 piede nella fossa, 

se autorizza gli italiani •p conside­

rarli co~ne autentici stranieri, nemi­

ci delta Palra, rpppresenta una nuo­

l'a con}er:ma della concezione elle 

dell'llaliu hanno avuto Mussofini e 

, compagni da oltre vent'anni: feudo 

privato ove una sparuta minoranza 

ha esercitato, contro gli interessi 11i­

, tali della maggioranza, ìl diritto di 

pascolo abusi1'0. 

Sì, Mussolini, quando lui dice di 

far trovare· a Badoglio il I' lroto as­

soluto..' confessa di ritenere che n-' 
tali a sia un « abbietto di diritto>> 
appartenuto a lui stesso dalf'ottobre 

1922 al Zuglio 1943 ed ora suddiviso 
tra lui e Badoglio. E nor1 s'accorge 

di aver battuto il . record de] naufra­

gio politico di Lutti i tempi proprio 

per questo, per non a1•er capito che 

l'Italia è degli Italiani e non di uno, 

due, dieci mediocri a!fVenturieri. E 

quando lui ordina o subisce passi­

vamente che i suoi sgllerri distrug­

gano l'organizzazione dello Stato, 

non · fa che continuaré t'opera intra­

presa il 28 ottobre 1922: la distru · 

zio ne totale dell'Italia. 

E' stata questa' un'opera grande, 

l'unica t•eramente logica e totalitaria. 

LA TURLUPINATURA 

DEL SINDACALISMO REPUBBLICANO 
Abbiamo scritto altra volta, in 

questo foglio di propaganda, dolo­
rvsamente clan desti no, della neces­
si là di rtffrontare senza preconcdti 
i problemi che si presenteranno nel 
campo sindacale non appena sia ti ­
conquistata anche dai lavoratori la 

' vera libertà politica di parola, di 
stampa e di associazione, premessa 
inderogabile di ogni progresso ci, 
vile e sociale. 

Ma prima Ci sembra necessario 
sgombrare il terreno da ogni tenta­
livo di confusionismo che non sa­
rebbe serio, se oltre un vèntennio 
di regime dittatoriale fascista non 
avesse abituato molli italiani a pa­
scersi di roboanti discorsi e di va­
ne pro1ì1esse. 

N o i non siamo tra coloro che cre­
dono che lo Stato debba disinteres­
sarsi dei problemi sociali, nè tra 
quelli che attendon o dallo Stato che 
lulti li risolva ad esclusivo vantag­
gio dei lavoratori. 

Noi pensiamo invece che i lavo­
ratori · devono farsi la loro ~trada 
da sè, attraverso la loro preparazio­
ne e consapevolezza, facendo d~le 
organ:zzazicni sindacali un organo 
che Io Stato rico-nosca· di diritto pub­
blico, indispensabil~ per la pace so- . 
ci al e. 

Ed i partiti non devono servirsi 
dei s:ndacati per i loro fini politici, 
ma ccadiuvare i lavoratori nelle lo­
ro giuste rivendicazioni economiche 
e sociali, consci che nessuna clas­
se è più generosa di quella lavora­
trice nel riconoscere le benemeru­
ze di chi l'assiste con lealtà di in­
tenti e fermezza di propositi. 

A queste considerazioni siamo 
spinti anche da un commento della 
« Corr:spundenza repubblicana» dal 
titolo «Libertà>> pubblicato in se­
guito al manifesto deliberato nella 
prir'na a semblea del Partito fascista 
repubblicano. Ne riportiamo la par­
te essenziale: · 

«In esso appaiono chiari e [neon-, 
fondibili, spogli di ogni voluta re­
torica, i concetti di libertà, i soli 
che possono sgorgare dall'insieme 
delle esperienze politiche e sociali 
che in questi ultimi cinque lustri 
hanno dato vita alle div;erse corren­
ti politiche mondiali: libertà di cri­
tica e controllo sugli atti della pub­
bliça amministrazionè; libera scelta 
quinquennale del Capo dello Stato; 

. piepa indipende11za della magistra­
tura; precisa determinazione dei po­
teri dì polizia; elezioni popolari dei 
rappresentanti alla Camera; libertà 
e diritto · al lavoro; rispetto e tute 
la della proprietà privata che non 
tenda allo sfruttamento del lavoro; 
smantellamento del capitalismo e del 
)atifondisrho; immissione del con­
trollo e degli interessi dei lavora­
tori co-n conseguente ripartizione 
degli utili in tutte te aziende anche 
statali; processo per il trapasso di 
proprietà della casa al lavoratore; 
libera azione del sindacato. Queste 
ono, per sommi capi , le leggi che 

la nuova costituzione intende san­
cire per 1 lavoratori e i n esse il éon­
cetto di libertà domina sovrano. Li­
bertà individuale e libertà di eia se, 

. ma libertà costruttiva nell'ambito 
dello s tato, facente del lavoro, t! 
quindi del lavoratore, non più il 
soggetto, ma il protagonista della 
vita, degli interessi e dell'azione 
dello stato stesso ». 

Se non si trattasse di un tt!ntativu 
inane di risuscitare un morto ultra­
quatriduano - ormai da .tutti con­
statalo per tale - e se, contempo­
raneamente, non assistessimo ai ne­
fasti terribili per mantenere una 
tragica illusione, colla compressio­
ne di ogni mintmo di libertà e con 
metodi peggiori di quelli che con­
duSSt!ro allo sfacelo del fascismo, il 
commento potrebbe indurci a rile­
vare le ragioni di consenso e di dis­
sed o coi poslulati del manifesto ve­
roiiese. 

JY!a noi non siamo, grazie a Dio, 
tra coloro «che dimenticarono e 
vollero far dimenticare il loro ]:fS­
sato di scrittori e ~oprat utto di pro­
fìttatori del fascismo », nè « fra i 
tentennanti e gli attendisti», nè fra 
i riroluzìonari da strapazzo. 

C'è una contraddizione che, in 
radice, non ci consente una discus­
sione che valga a dare una pa~venza 
di serietà a quel manifesto e a quel 
commento. 

Noi siamo cristiani e democratici. 
Se alcuni punti di quel programma, 
in regime di libertà, son o accettabi-

. l i, possiamo d imo trar e, con dati e 
fatti storici, ch'essi sono mutuati, 
per non dire copiati, dagli insegna­
menti e dalla influenza della scuola 
sociale cristiana in Italia e negli Sta­
li più civili del mondo. Altri punti 
sono residui di mimetismo ~ociali­
sta con tendenze estremistiche as­
sorbiti i.n gioventù, come elementi 
patogeni penetrati nel sangue, diffi­
cili ad estirparsi, specialmente nel 
caso in cui cerchino di attaccarsi ad 
illusorie tavole di salvezza. 

l sindacalisti bianchi, videro chia­
ro fino dai primordi del regime fa­
scista, il fine cui sarebbe arrivato il 
suo cosi d et t o corporativismo, e cioè 
alla soppressione di ogni libera e 
autonoma attività sindacale sopra­
tutto fra le classi lavoratrici. 

Forma e non sostanza. Statua di 

marmo forse dile!levole alla vista, 
ma non creatura vivente e pulsante 
di vita propria, che può errare, ma 
cht! quasi ' empre corregge da se 
stessa i p1·opri errori e vi ripara 
colle virtù dell'esperienza e del 
buon senso. 
Sistemazione burocratica, forse non 
tutta in mala fede, ma priv·a del 
consen~o cordiale dei lavoratori, che 
sospettano ogni beneficio non con­
quistato e non ratificato da essi, e 
tutt'al più lo accettano con benefi-

, cio d'inventario. 

A compiere così radicale trasfor­
mazione non può accingersi un par­
lito che confessa in sostanza di a­
ver fatto fallimento quando tutti i 
poteri erano nelle sue mani, e eh.: 
oggi ancora si serve di uomim " di 
sistemi deplorevoli e definitivamen­
te c ndannati dalla coscienza civile, 
~nciale e politica del popoie it~­

liano. 
Se questi pseudo repubblica,ii f: •­

scis!i amassero realmen te l'Italia da 
essi condotta alla guerra ed_alb ro­
vina più disastrosa, e non pensas­
sero pif1 al loro orgoglio deluso, 
troverebbero il coraggio di scom­
parire dalla vita pubblica. 

Si attaccano invece agli ultimi ba-
1(1 i ori del tramonto sicuro, sorretti 
dalle armi dello straniero cui si so­
no legati per la vita e per la morte. 

ll popolo italiano, e particolarmen­
te i Iavoratcri, che non hanno colpa 
alcuna dei loro nefasti, sopportan­
done invece i sacrifici, i lutti e le 
rovine, penseranno a sfatare queste 
ultime illusioni. 

IL SINDACALISTA 

MOTIVI 
di ·· stagione 

Non sappiamo se su qualcuno pos­
sa aver fatto presa la manovra ten­
tata e svolta dai cosidetti fascisti 
repubblicani nei riguardi del loro 
fascismo e del loro duce. Il fasci· 
smo, hanno detto, nei suoi prirBcipii 
Ideali, nella sua concezione òrigina­
'ria, nell'opera del suo capo ed ani­
matore, non può essere intaccato . 
So11Jo stati degli uomini che ne hall,­
ho estorto la fiducia, che complotta­
vano con la monarchia traditrice, 
che prendevano direttive da elemen­
ti legati a correnti contro cui esso 
era sceso in lotta, che ne hann•O 
minato all'atto pratico le metavi· 
gliose energie di cui disponeva. 

Il ragionamento è certamente cap­
zioso. Tenta di dimostrare l'indimo­
strabil e: ma tant'è si trattava di giu­
stificare l'assunzione di un nome or­
mai disonorato: il fascismd, e di 
dargli una apparenza di nuova ed 
effimera vita all'ombra dell'occupan­
te tedesco . 

In ogni modo, da quelle premesse, 
ecco il nuovo fascismo repubblica­
no: un fascismo- si è detto - pu­
ro, eroico, ardimentoso; un fasci­
smo che si riallacciava alle origirl•i 
det mot,imento, che prendeva diret 
famente dal duce le. sue nuove di 
rettiJ,e d'azione, che, per 011er eli­
minalo i proflttatori, i traditori e 
naturalmente la monarchia, come 
pure per essere ormai libero da o­
gni « cricca» avversaria, poteva pie­
lnamente attuarsi nella interezza di 
principii intangibili e inoppugnabili. 
Basterebbe rileggere - per render­
si conto delle altissime idealità mo­
rali, civili e perchè no?, religiose, 
dei fascisti repubblicani - gli in­
jìammati discorsi delle recenti adu­
nate. 

Ma ri!Oi preferiamo, per stare al 
cffncreto (e ne abbiamo ben diritto 
dopo vent'anni di parole altisonanti 
ma /Jl/Ote della benchè minima rea­
lizzazione pratica) guardare ai fatti: 
e i fatti sono quellt rivelati dall'a­
ziorne della polizia a Palazzo Bra­
selli do~e i purissimi gerarchi han· 
no rivelato ancora una volta il 
vecchio marciume intrinseco in quel 
fascismo elle pretendet'a'w riabili­
tare. 

Meglio così: il fascismo se ne an· 
drà sen!Z(i, possibi'V.tà di eqpivocì, 
senza eccezioniJ/ -senza lasciare la 
minima traccia di buoni ricordi o di 
dolctrimpianti nemmeno· in quanti 
non comtenli di essere caduti nell'in­
ganno del vecchio, si erano lasciati 
prendere dalle idealità del nuovo. 

Perchè il vizio era nel sistema e 
resta nel sistema. Ed è questa 1111a 
conclusione elle ~en merita di esse-
re ricordata. 

L'OSSERVATORE 



Il POPOLO 3' 

Problemi morali e tecnici ricostruzione Rinnovare 
r Amministrazione 

Prepararsi 
La libertil di vita civile, che or­

mai stiamo per riacquistare, ci tiene 
lutti tesi verso il mQmento felice, 
in cui ci sarà dato d1 possederla: do­
po•più di venti an ni di compressio­
ne, in cui quella libertà era un rim­
pianto un sogno un anelito, potre­
mo vivere la nostra vita di cittadini 
in maniera conforme alla nostra di­
gnità di uomini liberi. Noi sappia- . 
mo che il tempo della libertà è im 
minente, che non può più tard/ll'e, 
anche se i .11,'iorni, le settimane, i 
mesi c1 sembrino interminabili: noi 
puss iamo affrettare la sua realizza­
ziOne ..:on tutti i mezzi di cui siaìno 
..:apaci, secondo le nostre possliJI ­
,,1:1. 

V'è qualclre ' cosa che tutti noi 
possiamo e dobbianw Jare in questo 
.empo di ane~a; ed ~ 11 truuo pre­
:.:IOSO che SI puo ncavare, Lla qu~ s t n 
grigio perioao, in cui Je puSSi bdilà 
1.11 azione sono limitate. JVai possta­
mo prepararci: poss1amo ioHenSIIoca-
1 e quel1a preparaz,c,ne alla vna po­
litiCa, che ~..osticuJsce un vero c:tove­
re per tutti i Cittadini, ed è la mi­
~;uure garanzia di nposaw e uello 
viver civile. 

Sembra quasi che, come per tutte 
le grandi 1111prese, la Provv•idenza 
dia a ciascuno questo periodo di 
preparazi one Interiore, dt raccogli­
mento, di riflessione, di aftinamen­
to delle energie per l'attività di do­
mani. Chè àumani problemi terribil ­
mente gravi ci altendono: quelli 
della ricostruzione, conforme a di­
gnità e grandezza nazionale, dal di­
sordine e dallo sfacelo, che rutti 
purtroppo sperimentiamo. 

La gravità e la mole di questi 
problemi non sfuggono a nessuno, 
poichè tutti ne sono toccati in ma­
niera pungente: perchè tutti hanno 
fame, tutti hanno . bi~ogno della ca­
sa, tutti vogliono lavorare e guada­
gnare, tutti intendono vivere in un 
regime di libertà e di ordine, tutti 
vogliono la grandezza della Nazio­
ne. Sentire queste necessità e questi 
impulsi non rich:ede certo una par­
ticolare preparazione, poichè sono 
espressioni immediate e spontanee 
del nostro essere: ma la riflessione 
occorre per acquistare consapevo­
lezza dell'entità e gravità dei pro­
blemi, che sorgono P.er soddisfare 
quell e necessità. Sentir fame non è 
la stessa cosa che ri~olvere il pro­
blema dei mangiare; aver. bis ogno 
del tetto non sognifica aver trovato 
la casa; voler lav rare e guadagna­
re non equivale àlfatto ad a­
ve r trov,ato 1avoro e gu-adagno; vo­
ler libertà e ordine non risolve la 
ques!io.ne del modo con cui realiz­
zare e g·ar:tntire que sti postulati del ­
la vita CIVile'. E risol vere questi pro­
blemi per uno . non t! la sre~sa cosa 
che risolvel'li per tanti, per lutti, ln 
un periodv di estrema dottìcoltà qua· 
1 e è quell o·· che ci attc::nde; t! J1 so d 
disJacimemu d1 ognuna di queste ' 
sigenze fondamentali impliCa la Sl 

Juzione c:t t ~:ent'o e cento problemi 
part1colari, in cui ciascuno di qu<'lle 
>i scompone, e che eone< rrono in 
m1 sura dtversa, Jllaggiore n minor~: 

alla solU7ione di lutti. 
Aver cosc[enza della gravo là .e de, 

la mole~.dei prublemi i! già un pa~ 
so, poicllè impegna ta nustra persL· 
naie responsabil•là per la soluzìon, 
tli essi, · nethnrer~sse nostro ed i: 
quello d1 tutti; .::d t: qtundi il Ju~ 
uamemo della nostra panecJpaz10n. 
all 'andamento della cusll pubblic~ 

JV\:1 da quesw deriva mlluralment t 
la necessità di formarst una vis10nt 
per quanto possibile esarra di eia 
scuJIU d1 quei prob1en11, dd valor. 
~he ognuno di essi ha in rapportt · 
agli altri, del diverso grado ct1 u· 
genza col quale si richiede la r; 

spettiva so,Iuzione. Prepararsi È. 

quindi, mettere ordine n~lla valuta 
tione delle cose, sì da dare a cia­
.scuna il peso che le è proprio e( 

assegnarle il posto che le spetta, 
nella lunga serie, in confronto delle 
altre. Anche qu esto implica equili­
brio e rifles ione, specie quando i 
prob lemi sono tanti e di natura di­
versa, e ciascuno di essi, nella sua 
propria sfera, tocca nel vivo ed è· 
sige una soluzione. Graduare l'imo 
portanza e l'urgenza spesso non è 
facile, ma è necessario, perchè non 
si corra il pericolo di far peggio 
con l'intempestivilà e con l'agitazio­
ne: e ci si può arriv•are, con la ra­
gione t: con la buona volontà. T.utto 

questo ~. sì, arte di gc.verno; ma in 
l<'gime dt'mocrat ico r•gni cittadino 
partec:pa al guverno, in qualche 
111udu governa. 

l giovani parlano ai vecchi 
dimostran o invece come alcuni ma­
nipoli ~i gicvani deputati - chè al 
!ora i deputati popolari erano qua5i 
tutti ~iovani - nulla abbiano tra­
scurato, pagando spesso di persona , 
per ricondurre la lotta politica sul 
violato terreno della disputa leale e 
libera delle idee contro il sistema 
da « jungla » importato e poi instau­
rato dal fascismo. Chè se in segui­
to i popolari diedero alcuni colla­
boratori al governo « prima edizio­
he » di Mussolini (è questa un'altra 
accusa con tro i «vecchi»), lo fecero 
unicamente ·per tentare di normaliz­
zare dal di dentro il fascismo stes­
so e ricondurlo così verso una ri ­
presa di vita costituz;onale, che con­
sentisse a tutte le correnti polit iche 
degne di questo nome una possibi­
'i à di convivenza civile in una in­
staurata conciliazione tra le e igen­
ze pur sempre componibili dell'au ­
turità e della libertà. Lo ~tesso Mus­
solini, dopo Ili conquista del potere 
si disse garante di questo sforzo. 
Ma poichè l'incoerenza dei fatti con 
le parol e non tardò a manifestarsi, i 
popolari si affrettarono a riprender e 
la propria libertà . d'azione attraver­
so le ri6o)uzioni del Congresso di 
Torino che, contro la pratica so­
praffattrice del Governo e del par­
tito fascista, conclamò il diritto del 
popolo italiano alla liber.tà, denun­
ziando nel fascismo un fenomeno 
antistorico e involutivo di civiltà 
politica e come tale destinato a 
portare il Paese nc n . u le v:e dell a 
rinascita, ma ~u quelle della com­
pleta distruzione. Come la tragedi a 
di questi gi orni ha, purtroppo, di­
mostrato. 

Alla soluzion~ di questi problemi 
ciascunG può portare il proprio con­
tributo di conoscenza, di esperienza, 
di studio; ma soprat ultu ciascuno 
deve portare il proprin contributo 
di buon senso e di equilibrio che 
so 11 quelli che più co11tano special­
mt:nfelier momenti più agitati e più 
ctifticili della storia dei populi. Qua­
li siano quèsli problemi, almenu i 
tondamentali e per grandi tin.:c:: rul­
ti sanno: e perciò vi st può pl:'nsa­
re . Ciascuno deve porsi, ora, di fron­
te ad essi, innanzi tutto nell'intimo 
ùc:lla propria coscienza, e valularli, 
in modo da prescegliere la propri:~. 

11 ne a di condotta nei loro con t ronli: 
quella linea di condotta, che dovrà 
rradursi in atto doman ., nella ple­
ncua del regrme libero. 

Nella valutazione e nel,.t scl'l la 
uccorre non perder mai ct1 vi Sta le 
ltnalit~ utltme, e più generali e so­
stanziali, cui si deve m~rare: il bene 
c'omune, la libenà, l'ordtne, il pru­
gres ·o civìle, la grancltzza e 1~ d1" 
gnrtà della Naztone. Atqt luce di 
que~re tmalità supreme, rutti i pro-

. blemi dev e-no essere valutati, ma. 
parucolarmen1e ctueJli fondamen.a-
11 : non sempre questo è tac11e, plll­
chè l'1nteres e purantente indJv,aua­
Je, ranrc:ttala visione delle cose, gli 
stati !l'animo personali, la Stessa 
passione po.nica, il tasctnoJ d1 ceru 
tndlrizzi, influi~cono spesso sul no­
stro pè:'nsiero e rendono dilltcile un 
ret1o giUdizio. Spogli.arci da tutto 
quello che può render meno etlica­
.:e. la noslra partecipaztune alla vi­
ta politica, è pur que. to « preparar­
si ». Ed è dar prova di serietà e eli 
maturità ' politica: ii cl1e, per noi, è 
tanto pii:1 importante: e necessario, 
in quanto la nostra v1ita ~naztonaTe 
•rimonta solo a ieri, e dobbiam o 
quindi affrettare i nostri tempi con 
la intensità dei nostri pensieri e 
delle nostre opere. 

Prepararsi, insomma, in spirito di 
verità e di ,. giustizi!!, è il dovere di 
tutti, in quest'ora di altesa, in que­
sto tempo di lievitazione, perchè la 
partecipazione di ciascuno all'atti­
~ità della vita politica, sia domani 
la più utile e la più conforme alla 
complessità e grandezza delle cose 
che ci attendono. 

CIVIS 

Parliamo un po' anche noi giovani 
del no tro probl~ma. 

[ prima di tutto, esiste un pro­
hl èl11a dei giovani fuori degli arti­
coli dt:!i giornali e delle conversa­
tioni? 

Dic iamo subito che in regime di 
libertà esso non avrebbe ragione di 
~sse re come prt blema di categoria, 
perchè ordinariamente non si pon­
g-ono ai giovani - co111e tali - vin­
co li e limitazioni, eccetto quella 
gi uridica della maggiore età; il pre­
teso problema di categoria ~i riso! 
ve in quello di ogni giorno di a(­
lermare nella libera concorrenza 
dei 1•al ori umani la propria perso­
nalità, di prendere nella vita il po­
sto di lavoro e di responsabilità. Ci 
sono, ben lo sappiamo, diffidenze, 
ostacoli da superare per via dei ca­
pelli non ancora brizzolati, ma sono 
resìstenze di ordine essenzialmente 
psicologico date dalla normale re­
frattarietà di lutto ciò che è vecchio 
a dar posto al nuovo. 

Oggi per6 quel problema ha in 
Italia aspetti nuovi e certo insoliti 
nella v•il:i del nostro popolo. C'è sta­
la una parentesi di ventun anni du­
ra nte i quali i giovani hanno potu­
lo avere esperienza di un solo pro­
gramma politico, quello fascista, · 
hanno ignorato o hanno avuto una 
visione falsa della lotta di idee che 
si agitava in Italia prima della dit­
tatura. Pochi hanno cercato tra le 
carte del ·passato i termini di para­
KOne con cui confrontare il regime 
rnussoliniano. Sopratutlo, i giovani 
non hanno vissuto la libertà e han­
no verso di essa insieme un'aspira­
zione istintiva e un certo diffidente 
sospetto, frutto talora inconscio del ­
la propaganda totalitaria. 

E' successo così che il popolo ita­
liano è invecchiato di venti anni. il 
processo metabolico normale di ri­
cambio tra le sue generazioni ha 
avuto un'alterazione. Scomparso l'in­
cubo fascis ta, i giovani si sono tro­
vati disorientati: sono venute me­
no all'improvvi so le dande con cui 
una man o di ferro li stringeva. So­
no allora tornati in onore i « v·ec· 
chi», e noi giovani dobbiamo am­
mettere che abbiamo da imparare 
da loro la pratica della libertà e 
d eli a lotta politica. 

Oggi perciò si può parlare di, un 
problema di categoria, ma che da 
noi giovani soltanto può ebsere ri ­
solto, senza pretendere che gli a~· 
ziani, cui dobbiamo chiedere un pa­
trimonio di insegnamenti e di espe.­
rienze, lo riso l Y.ano per noi. 

do~aui Jl ccsfuDJ 
Fra i più tristi fenomeni del pas­

sato regtme è da annoverarsi il pau 
roso dilagare della disonestà, che ha 
inquinato, in tutti i campi e fin n•ei 
più alti gradi, uomini politici e pub­
blici funzionari: il fenomeno era co­
.~ì manifesto ed t>vidente che lo stes­
so cosiddetto Go,.ern'o jas .;ista re-

, pubblicun•o ha ritenuto fosse buona 
politica confermare il provvedimen­
to relativo alla uwision e degli indP­
hiti w ricchimerdi. 

Presci11dendo da ogni spunto po­
/Pmico (c quanto i11 r'i!a/tà Cl sareb­
he da ridire su tale tardi11u manife­
stazione di prPiP, a intranosigente 
probità, solo se si consideri elle so­
IlO stati necessari gli av1,enimenti 
dal 26 luglio in pl.}j per indurre a 
questa decisione i dirigenti fascisti, 
mentre in•vece una qualsiasi mormo­
raziont? sull'oltestà dei gerarchi en1, 
sino alla data fa/a/e, considerata po­
co meno che un delitto di Lesa mae­
stà !), l'argomento induce .a ben al­
Ire più profonde considntlzioni. 

L'esigenza morale e giuridica di 
togliere ai profittatori, il mal tolto 
è evidente; ma un prDln,edimento, 
necessariamente di carattere Jetro ­
spettivo, anche se puù J!.i011are a 
rinsanguare parzialmente le esauste 
casse dello Stato, a11'che se rclppre­
senta 1111 atto irrinunciabile di giu­
stizia, ILO/l puù essere sujficiPnte di 
per sè ad estirpare [a mala piantta 
e/w sembra essersi sì profondamen­
te radicata. Per giungere a ciò oc­
corre rir1tracciare le cause remote 
del feniOmeno, onde cercare di cu­
rare il male alla radice. 

B' doloroso ammetterlo, ma non 
può seriamente contestarsi, che la 
onestà in tutte le sue forme sia in 
quesii ultimi anni completamente 
pa sata di moda. Sarebbe vano ri­
cercare se il malcostume della di­
sonestà preesistes e al fascismo o 
sia ad esso conoseguito. Certo, in 
un regmze autoritario, in cui ogui 
critica era flietata. in cui la parola 
d'ordine era quella di snffocarf' gli 
scandali ad ogni costo (anche a co­
sto df'lla giustizia più elementare e 
degli interessi del Paese) i profitta-

tori, che si facevano scudo di cari­
che a di aderenze politiche, hall!nO 
potuto prosperare indisturbati. Ma 
purtroppo nOli si trattava di pochi 
uomini senza scrupoli, che costituis­
sero un'eccezione, e neppure 'di soli 
gerarchi, di soli uomini politici, di 
soli fascisti; ìl male era terribilmen­
te contagioso ed inifettava grandi P 
piccoli in tutte le classi e gli strati 
sociali. E, quel ch'è peggio, poco 
per volta i disonesti finivano con 
l'acquistare il favore o, quanto me­
no, f'illllidia mal celata della pub­
blica opinione. Certo si è contj.n..Ja­
to- a disprezzare il ladro, il truffa­
tore, il delinquente volgare; ma 
chiunque sflinrolando tra le mag,lie 
del codice penale, riusciva a con­
quistare danaro ed onori, sia pure 
con mezzi disor~esti, finiva con t'es­
M'rr' ammiralo e rispettato. 

l/uomo d'aj}'ari «intraprendente», 
il politicante j'orluualo godeva as­
sai. più considerazione del «povero 
dial'olo >> che si o.~tinasse a progré­
dire faticosamente fidando solo nel 
proprio intgegno e nel proprio lavo­
ro. li lusso di macchine, di pellJcce, 
di gioielli, la pompa di titoli e di 
onorificenze facevano molto più ef­
fetto dei risultati meno appariscen­
ti, ma moralmente assai. più prezio­
;i, ottenuti attrat,erso lo studio, ta 
onestà, l'abnegazione. 

Sembra che ,gli italiani abbianoo 

Vf.
menticato , che per ~Ssere P_iena­
ente onesti non basta non vzolare 

norme della legge penale: noTD 
asta non rubare, non truffare. Nè 

è disonesto soltanto chi approfitta 
della propria posizione per lucrare 
a proprio 11antaggio (tipica l'ipotesi 
déll'uomo. politico, che, tonoscerrdo 
l'imminente emanazione di provve­
dimenti che possww influenzare il 
mercato, speculi in borsa); ma è u­
gùalmente disonesto chi, per procu­
rarsi protezion'i o vantaggi, per vil­
tà, od anche soltanto per ignavia, 
permetta che altri profitti a danno 
del singolo o della collettività; è 
disonesto l'industriale che, sfruttan­
do una situazione di monopolio, e­
sautori i lavoratori o i colllçu matori; 

Balie asciutie, oltrettutto, non ne 
vorremmo. 

Come Si presenta il prc·blema nel 
nò tro partito? Ogni tanto viene 
pronunziata qualche parola di riser­
va, se non di critìca, su « vecchi >> 
che ue reggono il tin•one e sul loro 
passato. Ma quel passalu è sempre 
c · nosciuto da coloro che l'accusa­
n ? Discorriamone br!!v!'menle in­
sieme. 

Il partito popolare - in cui mili­
lavano i « vecchi» di oggi e .di cui 
il nostro è la continuazione diretta 

nasceva con un peccato d'origi­
ne: arrivava tardi nella compelizio­
ue politic'a italiana. Eppure seppe af­
. rmarsi con decisi one e valore. Gli 

l cco rreva infrangere posizioni già 
consolidale, -come il duopolio libe­
rale e s~ ialista e vi si dedicò con 
successo. Per naturale contrapposto 
sin dal suu sorgere ebbe contro que­
sti due partiti insieme ad altre for­
ze politiche del tempo. L'afferma­
zi one del suo programma basato sul 
tr iplice concetto di libertà, organi­
cità e di giustizia sembrò una no­
vità trop·po ardita e a·lfascinaute e 
perciò capace (li capovolgere le po­
sizioni politiche precostituite. 

Le battaglie da esso condotte per 
la libertà d'insegnamento, per la ri ­
Jorma elettorale, per una concreta 
legislazione soc:ale diretta all'eleva­
zione del proletaraito, in omaggio 
ad iusopprimibili esigenze di so-
tanziale giustizia - tanto che non 

furono risparmiate accuse di dema­
gogia, di pretesa concorrenza al so­
cialismo, ecc. - sono rimaste me­
morabili. Come non è lecito dimen­
ticare la campagna vigorosa, coslan-
le, generosa contro la violenza as­
unta come arma di lotta politica ~ 

che, non contrastata adeguatamente 
dai poteri responsabili ancora infeu­
dati àlle vecchie camarille, portò al­
la cosidetta marcia su Roma e al 
trionfo della sedicente rivoluzione 
asci sta. 

A torto quindi ~i a,ccusa il partito 
popolare di non aver saputo impe­

lre, es o solo che non contava più 
i una centuria di deputati, meno 

cwè di un quinto di tutta l~ Carne­
. ra, l'avvento del faSCiSmo. E' questa 
)utÙ delle accuse più infondate che 

iano state mai dirette a un partito 
olitico. Le · cronache par.! amen lari 

ed extraparlamentari del tempo, da 
noi diligentemente e pour cause 
controllate, attestano del contrario e 

Ncn potremmo perciù ass ociarci a 
quelle accuse senza peccare di in­
comprensione o, peggio, di ingrati­
tudine e di quanti ci hanno prece­
duto e ci accompagnano nella nuo­
va fatica on<viamo il carattere e ap­
prezziamo l'esperienza. 

Oggi, in una primavera di speran­
ze e di propositi, il movimento de­
mocratico-cristiano fa appello anche 
e sopratutto ai giovani. Non diser­
tiamo il nostro posto di combatti­
ment , rispondiamo all'appello. Più 
che della critica sterile, oggi è il 
mdmento dell'azione decisa e ricO­
struttiva. 

La « saldatura» con gli anziani è 
in atto. Completiamola. Il Congres­
so der Partito, quando le premesse 
della libertà •politica saranno rista 
bilite con la distruzioné del nazi· 
fascismo, selezionerà i migliori tra 
i giovani e i vecchi in una compo­
nente di vibrante e produttiva vita­
lità che darà ali .al pensiero e sicu­

.rezza alla marcia. 

UNO DEL '22 

dell' cuesfà 
~ disonesto chi specula senza trop­
pi scrupoli sùi mercati; è disone­
sto chi si giova di appoggi per pro­
gredir~ a gomitate in carriera, per 
ruire di onori immeritati ; ~ diso­

/les to chi accetta o, peggio, solleci­
ta cariche cui sente di non essere 
prPparato, o chi promuove per pro­
prio esclusivo tornaconto l'istituzio­
ne di uffici di ntessuna utilità; è di­
sonesto chi tollera chè progredisca 
l'inetto, solo perchè protetto, a dan­
no dei più meritevoli. Soltanto quan­
do questi elementari concetti di di-
criminazione tra l'onesto ed il di­

sorusto tom'eranno ad essere accet­
tali da tutti come' poslulati indi.scu­
tibili, potrà dirsi che sarà tornato in 
onore il costume dell'onestà. 

Purtroppo, i profittatori e gli arri­
l'i sti non manchera11no i11 alcuna e­
poca P sotto alcw» regime: sarebbe 
sciocco illudersi del contrario! 
Quello però che è anoora doveroso 
sperare ed a cui bisognerà tendere 
con tutte le nostre forze è che i 
ptoftttatori e gli arri·pisti tornino ad 
essere un'eccezione: che alla co­
scienza generale tomi a 1ipugnare 
la di onestà con tutte le sue specie 
e sottospecie: che tornino finalmen ­
te ad apprezzarsi gli autentici valo­
ri morali ed intellettuali e non ino­
!Jece gli orpelli del lusso e delle 
carriere vertiginose: che tornino di 
moda la scrupolosità, la modestia, 
lq. carità, la comprensione, l'impar-

alità, il disinteresse. Bisogna che 
ttttti, piccoli e grandi, umili e po­
tenti, ùnparin10 per ogni azone e per 
ogni atteggiamento ad interrogare 
la propria coscienza ad ·uniformarsi, 
prima che ad ogni altra legge, alla 
morale (e per gl'italiani, cattolici 
nel novanta per cento, ri'On vi è pos­
sibilità di sbagliare: delia legge mo­
rale essi conoscono la sintesi più 
compiuta e perfetta, i dieci coman­
damenti!), tenendo presente che le 
l~ggi degli uomim sono necessaria­
mente imperfette e che, se il Loro 
scopo è tutelare gl'interessi della 
collettil'ità, non possono tutto pre­
vedere ed a tutto provvedere. 

Nè basterebbe che il costume del­
l'onestà si diffondesse tra i singoli 

individui in quanto tali: bisogna pu 
re che anJ!:he gli enti, gl'istituti e, 
sopratutto, i partiti vivano ed agi­
scano su basi profondamente oneste. 
Nessun successo politico - sia pu­
re a fin di bene - nessuna conqui­
sta di posizioni domi!;anti, potreb­
be compensare e giustificare il diso­
rientamento pericolosissimo che l'e· 
sempio de!la disonestà collettil'a 
cagionerebbe ai singoli membri del · 
partito ed anche, per mimetismo o 
reazione, ai cittadini fuori di esso. 
Anche nella lotta politica - se vo­
gliamo che alfin•e l'Italia, sia salva -
bisognerà saper lottare con onesti/ 
e probità: sol o così la lotta sarà 
davvero feconda p non degenererà 
in faziosità. 

Di certo diffuso machia1Je flismo, 
di certa spreg,iudicatezza o, peggio, 
cinismo politico abbiamo sofferto e 
soffriamo ancora le tristissime cou­
seguenze: meglio qualche successo 
di mefllo, meglio addirittura qualche 
sconfitta, elle il pericolo di ripiom­
bare nell'abisso da cui faticosamen­
te stiamo cercando di risalire . 

lhfine, bi 'agna provvedere a fa­
cilitare p r quanto è possibile t'e­
sercizio. dell'onestà indi1,iduale, tu 
telando gl'inermi, rinJCuorando i pa­
vidi, esercitando un'intensa propa­
ganda, prima di lutto con /'esempiO 
e poi attraver o la stampa, la radio, 
il cinema. Bisognerà ancora permet ­
tere a tutti, specialmente agl'impie­
gati. di poter vivere decorosamen•te, 
in relazione allo stato sociale di o 
gnuno, dei frutti del proprio lavo­
ro: bisognerà facilitare le carriere 
dei più volenterosi e meritevoli, im 
pedendo con ogni mezzo il favori 
tismo, bandendo dejìnitivamen•te i 
privilegi di casta o di partito. 

Sarà tutto questo a1tcora p ossi bi­
le il Crediamo - e dobbiamo cre­
dere - fermamente di iìÌ: pe.rchè 
non abbiamo perso ogni fiducia sul­
le preziose qualità della nostra gen­
te, che per lunghi anni e special­
mente nell'ultimo ventennio, è sta­
ta sviata e disorientata; ma che -
grazie a Dio - non si è ancora inte­
ramer/1.' e pervertita. 

SENECA 

d e l l a 

Giustizia 
La revisione del lunzi<,namen tu 

della giustizia è' uno dei problemi 
più importanti ed urgenti che dovrit 
c:ssere affrontato con ris J lutezza non 
appena si potrà dare in izio con la 
piena l ibertà di azione dei ~ari par 
titi politici, alla riorganiz.zaziune 
delle istituzioni fondamentali dello 
Stato. La necess:tà della rigenera­
zione della magistratura italiana ~ 
se ntito in pieno da tutti quei magi 
strati che durante il periodo della 
dittatura fascista hanno sofferto per 
le deviazioni dai più retti principii 
giuridici che, specialmeme in mate­
ria penale, sono stali attuati dal go­
verno di un partito; hann 1 dovuto 
resistere all e intimidazioni che, non 
rarameute, venivano falle per otte­
nere provvedimenti non rispondenti 
a giu tizia; hanno ctov·ut o subire le 
persecuzioni e le vend~lte di gerar­
chi o di altre autorità politiche p~r 
avere mantenuto un conte!{nn d1 in­
dipendenza e di fierezza . 

Che la rigenerazione della m:~gi­
strat ura sia auspicata dalla quasi to­
talità dei suoi stess i C<; lllJh ,nenti è 
ben spiegabile ove si consi deri che 
ge nte abituata, per mobvi della pro 
pria attività professionale, ad un 
diuturno lav e ro per ~ceverare il di­
ritto dal l<>rto, ha sempr~: sentitu 
che la giustizia non pc.teva essere 
attuata in un regime di oppressione, 
di arbitrio, di violenza, di corruzio 
ne. Nella stessa natura della funzio 
ne giudiziaria sta dunque la ragio 
ne profonda del motivo per ìl qu ale 
,Ja magistratura, nella sua grande 
maggioranza, ha militato tìn dall'in­
slaurazione d eli a dittatura, nel ca m 
po dell'antifascismo. Ciò è pratica­
mente provat o dalla circos tanza che 
mai essa, nel suo complesso, ha a 
vuti vantaggi di alcun genere dall 'ex 
regime che anzi l'ha sempre consi­
derala e riguardata co-n diffidenza 
come, fra l'altro, lo dimostra il fal­
lo che la suprema tutela dello Sta­
to ~enne aft1data ad un tribunale 
speciale, non ritenendosi la magi­
stratura ordinaria affatto qpace, per 
la sua mancanza di fedeltà al regi­
me, di potere assolvere que~ta f un­
zione in reallà, non di giustizia, ma 
di partito e di oppressione. 

Ma se la magistratu ra, nel suo 
complesso, ha mantenuto sotto il 
passato regime un attegg :amento di 
op posizionè, tuttavia per una parte 
di essa si impone, urgente e impro­
rogabile, il problema dell'epurazio 
ne. Ben noti magistrati infatti, spe­
cialmente fra quelli che hanno rag­
giunti i più alti gradi, per ambizio­
ne, per carrierismo, per opportuni­
smo o, forse peggio, per semplice 
mancanza di senso di responsabilità 
e· di dignità di uomo e di giudice, 
hanno pienamente aderito alle diret­
tive dell'antico regimè assumendo 
una mentalità f~scista e facendo sì 
che in molti casi la corruzione mo­
rale penetrasse anche nella più de­
licata delle supreme attività dello 
Stato. Che tutto ciò sia avvenuto 
nell'ordine giudiziario, se può far 
dolore, non può tuttavia meraviglia­
re perchè CIÒ costituisce uno degli 
aspetti, certamente il p'ù grave, di 
quel vasto programma, attuato dal 
fa scismo durante la sua dittatura, 
di infiltrarsi e di abbarbicarsi in 
tutt e le branche dell'Amministrazio· 
ne ~ di a ervire ai suoi disegni 
tutte le attività, le funzioni ~ i po­
leri del lo Stato. 

Il problema dell'epurazione della 
giustizia non è dunque un problema 
isolato : esso rientra nel quadro ge­
nerale della rinnovazione di tutta la 
compagine statale. E' però forse il 
più urgente per procedere ad una 
salda riorganizzazione dello Stato. 

. E' poi sopratutto indispensabil~ 
cha tale problema sia subito posto 
dagli stessi magistrali perchè la e 
sp lic ita segnalazione della necessità 
eli tale epurazione, ove venisse fatta 
da elementi estranei all'ordine giu 
diziario, c.ostituirebbe una grave san 
zione morale per tutta la magistra­
tura italiana. Si potrebbe infatti 
pensare che non vi sono fra i ma 
gistrali forze vive, sane e moral­
mente integre. Tali forze si trovano 
invèce, e in larga misura, fra i ma 
gistrali. 

La necessità ù~Ua rigeueraz iune 
della magistratura viene quindi pl>­
sla in maniera precisa e categorica 
dagli s!essi componenti l'ordine giu 
diziario i quali auspicano che con 
l'instaurazione di un regime di liber 
là si proceda ad un processo radica­
le di epurazione in tulli i gradi, ma 

• specialmente nei più ~levati, per eh è 
solo in tal modu si potrà restituir~ 
dignità e 'decoro alla giustizia ed 
apprestare una delle pitl valide eù 
efficacì garanzie della libertà a cui 
il popolo italiano ha tìnalmenfe di 
rillo per poter iniziare, con l'unill­
ne di tutte le sue forle, il grandio 
so lavoro d1 ricosrtuzione della sua 
vita na1icmalr . 

IUDEX 
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LA GUERRA TOTALE 

Qui gladio ferit gladio perit 
I piagnistei della stampa tedesca 

ripetuti come monotona eco dalla 
stampa nostrana, per i bombarda­
menti delle città, non convincono e 
non impressionano troppo. Non per­
chè siamo insensibili al grido di do­
lore delle . spose, delle ma·dri degli 
infermi che si leva dalle città di­
strutte, ma perchè tale guerra è sta­
ta voluta dagli aggressori, i qual i 
speravano, favoriti dal fattore sor­
presa, di realizzare i loro disegni, 
prima che una ritorsione si rendes­
se possibile. 

Ma la ritorsione è venuta; l'eroi­
ca resistenza dell'Inghilterra ai ter­
ribili bombardamer1ti del .:1940 ha da­
to il tempo perchè il mondo intero 
insorgesse cuntro la brutale aggres­
sione nazi-fascisla e il potenziale 
bellico delle nazioni unite schiac­
ciasse, specie sotto il punto di vista 
della produzione del materiale bel­
lico, quello della Germania. 

La Germania è lata sorda al gri­
do di ribellione delle coscienze 
qualldo rn1zro il bombardaménto 
delle città; grido di. ribellione che 
trovò la sua più ncb ile espressione 
nelle parole del Sommo Pontefice. 
Parole di saggezza oltrechè di u­
manità. Di saggezza perchè se la 
Gérmania avesse ascoltato allora 
quell'invito, oggi non si troverebbe 
espo sta ai duri colpi che le nazioni 
urde sono in grado di sferrare e 
che ne deter111inerann o il c·rollo. 

E diciamo crollt1 perchè i bombar­
damenti in grande stile di città co­
me Berlino, cui seguiranno anche 
quelli di altre città popolose, nun 
solo incidGno profondamente sul 
murale della popolazione e di · ri­
mando su ouello dei combatteni i 
(ricordiamo che esercito e paese so­
no, in questo campo, veri vasi co­
mun:canti) ma altresì su tutta l'or­
ganizzazione del paese in guerra. 

Ed in que ·t o campo, la Germania 
stessa., che passa per il paese eccel­
lenlè nel campo organizzativo, ~i è 
lasciata cogliere in fallo. Oggi, a dif­
ferenza che nel lcntano pas ato, col­
la nazione in armi, si impone unl 
perfetta organizzazione, dal centro 
politico ed amministraliyo dello Sta­
ln al più umile villaggio, sia per as­
sLcurare rifcrnimento di uomini e 

' lllateriali da guerra all'e$ercito com­
battente al fr onte sia per assicurare 
la vita e la capaci!~ di lavoro di co­
loro che alla produzione debbono 
dedicare tutte le proprie energie. 

Scompigliare, sfasciare questa or­
ganizzazione. specie del centro, o 
dei centri maggiori della nazione, e­
quivale a mettere in rotta l'esercito 
delle retrovie. Ed è aforisma noto 
di guerra, che « la fuga comincia 
cl al di dietro». 

E se la Germania leva oggi alte 
grida per i bombardan~enti della ca­
pitale e delle· citi~ maggiori è pre­
cisamente perchè avverte la grave 
minaccia, Si pensi infatti alla crisi 
che deriverà al centro propulsivo 
cieli stato, nei suoi organi ammini­
strativi, politici, produttivi; si pensi 
alla crisi deriv,ante non solo dalla 
mancanza, o per lo meno dalla ridu ­
zione del ritmo delle provvidenze 
necessarie al mantenimento dell'e­
sercito in piena efficienza; ma · a 
quella di provvedere alla vita di mi­
lioni di persone rimaste senza casa, 
senza tetto senza risorse di alcun 
g.enere. E tutto questo si moltiplichi 
per il numero di centri maggiori cui 
incombe la stessa sorte eppoi si ne­
ghi che la Germania è di fronte alla 
tragica prospettiv'a di vedere sban­
dato il suo esercito delle retrovie, 
esercito inteso alla produzione sia 
agricola, sia industriale, sia al rifor­
nimento di materiale mnano. Cioè a 
dire alla impossibilità di c ntinuare 
la guerra! 

A questo evidentemente non ave­
va pensato il grande stato maggiore 
germanico! 

Esso sperò di stornare la tempe­
sta che si addensava sul territorio 
germanico, affermando ipocritamen­
te che i bombardamenti tedeschi a­
vevano per bersaglio solo ibbiettivi 
militari (fabbriche d'armi e di mu­
nizioni, porti, stazioni ferroviarie, 
ecc.) e limitare così la ritorsione av­
versaria, rendendola poi pressochè 
innocua colla costruzione di impian­
ti di pr0duzi0ne bellica nelle visce­
re d~lla terra! Ma il calcolo era 
sbagliato! Come si fa infatti a ne­
gare l'importanza militare ai Mini­
steri od ufiìci dai quali vengono ela­
borate le disposizioni ed emanati gli 
ordini per mantenere od accrescere 
il potenziale' bellico della nazione. 
per disporre le f rze che ad esso 
clebbc no concorrere, siano nuove re­
clute da inviare al fronte od operai 
ali e fabbriche? 

Ma del resto vi è una contraddi­
zione in termini in queste lamentele 
della propaganda naz i-fascista per 
le vittime del bombardamento aereo 
(sensibilità strana da parte di orga­
nizza! ri di massacri in massa di 
~ente inerme ed inoffensiva) e la di­
chiarazione essere la Germania la 
e fortezza europea ». 

Come non sa lo stato maggiore te­
desco- eh~ le fortezze sono esposte 
,d bombardamento? Che questo sia 
di cann oni Berlha, n di aeroplani, la 
questione nLn ha interesse. Come 
nelle fortezze ci si metteva al ripa­
ro dai bombardamenti di cannoni co­
sì la Germania avrebbe dovuto pen-

sare a mettere il paese al coperto 
dai bombardamenti aerei... l suoi 
mezzi sono insufficienti ? Ma questa 
è la sorte fatale della guerra: viene 
sempre un momento infatti in cui 
un > degli avversari, o per numero 
di uomini o potenza di armamento, 
si rivela superiore all'altro. La guer­
ra è allora perduta: e questo è il 
caso della Germania! 

Ed essa· cadrà vittima di quell'ar­
ma che ha così imprudentemente u­
sato per aggredire popoli inermi. 

Arma usata imprudentemente e 
• barbaramente che massacrò tanti in­
nocenti, con ri ultati certamente 
grandiosi dal punto di vista milita­
re, ma altrettanto vergognosi dal 
punto di vista umano. Ed è anche 
per questo che, c'ome dicemmo, po­
co ci cc nvincono e poco ci impres­
>it.nano i lamenti e le proteste del­
la stampa tedesca. E non perchè, la 
ritorsione. dispensi gli anglosassoni 
dal dovere di prendere tutte le mi­
sure possibili per limitare i bombar­
clamenti alle opere militari, rispetta­
re gli istituti religiosi ed umanitari 
e ridurre al minimo le offese agli 
inermi ed agli innocenti. Questo do­
vere permane imprescindibile nono­
stante che i tedeschi abbiano agito 
ben altrimenti. Esaminare fino a che 
punto gli anglosassoni siano rimasti 
fedeli a questo dovere, e nelle in­
ltrhicni e nei fatti, non riguarda l'as- . 
sunto di questa nota, non dedicata 
.td una valutazione morale della pre­
se nte fase della guerra aerea, ma 
sibbene sulo ad una constatazione di 
fatto, e cioè, ripetiamo, che la Ger­
mania è destinala a soccombere in 
seguit o ad un metodo di guerra che 
e~sa ' tessa, per prima, adottò su va­
sta scala e senza nessuna preoccu­
pazi one morale ed umana. Mai, in­
ra tti, come questa volta sarà vero il 
detto: «Qui gladio ferit gladio pe­
' iti >>. 

LO STRATEGA 

Bilanci militari 
L'incompetenza e la superficialità 

muss!jliniana e fascista, come è già 
stato scritto, hanno prc.dotto gravis­
simi danni all'aviazione militare, la 
' LIÌ compagine, indebolita da tanti 
anni di malgoverno, di diso,rganiz­
zazione, di bluff, non ha potuto re­
.>istere alle immani prove, che l'at­
tuale conflitto le richiedeva. 

Mussolini, il principale artefice 
delle sfortune della patria, porta la 
responsabilitàt della rovina dell'ae­
ronautica italiana, e sono responsa­
bili con lui Balbo, Valle, Pricolo, 
Fougez, questi generl!li improvvisa­
ti, i quali, pur di far carriera, fu­
rono prcni alla volontà del capo. Si 
ebbero così stati maggiori non alla 
altezza dell'arduo compito che la 
guerra moderna impone, qu~dri raf­
fazzonati e improvvisati, personale 
navigante e dei diversi servizi senza 
seria preparazione, compiuta su me~­
zi inadeguati, materiale deficiente per 
numero e qualità intrinseche di 
~olidità, di vc,lo; armamento a bor­
do e a terra di ben scarsa efficienza, 
nonostante i lauti bilanci assegnati 
all'aeronautica; sono questi, assieme 
ad altri, i principali fattori negativi, 
che hanno ccntribuito a mettere la 
aviazione militare in condizioni .di 
evidente inferi orità. nei ri~uardi di 
quelle nemiche, fin dall'inizio delle 
ustilità. A questo si aggiunga la di­
sorganizzazione, manifestatasi in j}a­
ce ed accresciutasi in guerra, degli 
organi dirigenti, impari alla loro 
funzione, dato il sistema di recluta­
mento già lamentato, e la scarsa 
preparazione ad una guerra vera e. 
propria; essi esercitarono azione 
quasi completamente negativ·a, tanto 
nell'impiego strategico quanto in 
quello tattico, sprecando le , migliori 
. energie nei primi mesi di guerra, in 
azioni spesso inutili ed iliOJl'portune, 
ed impiegando i deboli e scarsi mez­
zi senza un piano determinato e 
chiaro; e furono cosi costretti a su­
bire, il più delle volle, l'iniziativa 
dell'avversario. Fallì in tal modo mi­
seramente il criterio della guerra­
lamp o, che Mus~qlilli aveva creduto 
di poter attuare contro la coalizione 
nemica. Inoltre, l'esperienza fatta dai 
dirigenti l'aeronautica, in preceden­
ti campagne (quella d'Etiopia duran­
te la quale si ebbe un impiego pu­
ramente unilaterale dell'aviazione, e 
quella di Spagna, nella quale si a­
dombrò appena il vero criterio di im­
piego del mezzo aereo in un moder­
no conflitto) non servì che a falsa­
re le idee dei dirigenti stessi, i qua­
li non seppero trarre le conclusioni 
pratiche che si imponevano, e com­
misero ttna quantità di errori, che 
richiesero ingenti sacrifici di perso­
nal e e di materiale con gravissimo 
nocumento all'economia generale 
della guerra. Si spiegano cosi le in­
genti perdite fra i migliori piloti, 
i quali ìurcno costretti a sacrificarsi 
per rimediare in parte agli errori dei 
capi nell'impiego dell'arma aerea, al­
la deficienza del materiale di volo e 
dcll 'ar;namento. che tanto influisce 
sulla sicurezza e sulla tranquillit~ 
f.1egli equipaggi durante le ardue 
missit.ni. i deve poi osservare che 
il materiale di vulo non fu appre­
stalo in modo razionale. 1 tipi di ap­
parecchi, che entrarono in guerra, 
erano da considerarsi in gran parte 

IL POPOLO 

FATTI E MISFATTI DEL NAZIFASCISMO 
Oscuri eroismi 
La mania di autodenigrarsi, che è 

sempre stata un malvezzo degli ita­
liani, ha trovato nuova esca attraver­
so le vicende di questi ultimi mesi. 
Anche fra gli antifascisti non man­
cano coloro che, commentando per 
l'ennesima volta le sciagure del 
Paese, conoludano col solito discor­
so di prammatica: << Però ... è doloro­
so a dirsi, ma siamo proprio un po­
polo maturo per l.a servitù. Non bi­
sogna gridarlo troppo forte, ma in 
fondo gli :nglesi hanno mille ra­
gioni di disprezzarci e trattarci di 
sottogamba... E i tede\Schi poi, sa 
Iddio se lr ho a noia, ma come di­
sciplina e valore vanno lasciati sta­
re... Hai visto anche ne~li A­
bruzzi come tengono duro? No, no, 
noi ital'iani possiamo proprio andar­
ci a nascondere». 

A questa mentalità di cui tutti più 
o meno abbiamo sofferto o stiamo 
soffrendo, è tempo di reagire! 

Nessuno certo rimpiange la retto­
rica mussoliniana a base di «aquile 
romane» e di <<immancabili desti­
ni». E' innegabile d'altronde ch e 

· venti anni di regime avevano inqui­
nato e corrotto nel profondo la vit a 
pubblica italiana; sicchè il paese 
giunse all'armistizio smarrito, impre­
parato, senza una chiara coscienza 
delle sue responsabilità. 

Ma che il nostro popolo non par­
tecipi al;a lotta di liberazione è sol o 
una falsa apparenza. Al di qua delle 
linee v·i sLnO centinaia di 'migliaia 
di italiani che umilmente, oscura­
mente, senza miraggi di premio o di 
.~loria, s.anno combattendo anch'es­
si per l'Italia e per la libert~. 

Vi sono intanto le resistenze pas­
sive. Il fascismo agon:zzanle non 
vuoi venire meno ai suoi sistemi di 
propaganda: la violenza e la corru­
zione. Agli ufficiali del cosiddello e­
sercito repubblicano si offrono sti­
pendi quali nessup funzionario ita­
lianw se li è mai sognati. 

Molti ufficiali di carri'era invece 
che vi ve vano del loro stipendio so­
no oggi ridotti al\a miseria; , molti 
uffic iali di cc·mplemento han dovuto 
rinunciare 'all'imp'iego e alla profes­
sione; eppure, sebbene le cifre esat, 
te sfuggano alla nostra indagine, so­
lo una minima percentuale fra tutti 
costoro ha abboccato all'amo. La 
maggioranza pieferisce vivere di 
tenti e di privazioni, affrontare ri­

schi e disagi piuttosto che mettersi 
al serv:zio dell'oppressore. 

Vi seno rpci i giovani delle clas.­
si chiamate alle armi, i precettati 
per il servizio del lavoro che, da'n­
dosi alla macchia ,corrono rischi as­
sai più gravi, poichè il governo te­
descc-fascista 1i minaccia di proces­
si e corti marziali. Molti di questi 
<<disertori » si sono costituiti in ban­
de armate, battono le mbntagne, 
compi0no atti di sabotaggio e si sa 
bene CLSa li aspetta se i nazisti rie­
scono a farli prigionieri. Gli editti 
di Kesserling sui franchi tiratori non 
lasciano in proposito alcun dubbio. 

E il popolo, l'autentico popolo, 
non quello di cui' ciancian i penni­
y,endoli e i gerarchi, è largo 'di aiuti 
e di ospitalità a questi eroici « ban­
diti ». La ~ ! o ria svelerù un giorno 
gli att i di solidarietà umana e cri­
stiana, gli scuri sacrifici, gli umili 
eroismi compiuti in questi mesi dalla 
gente di campagna, da quei rurali 
che la demagogia fascista accarezzò 
per tanti anni senza mai conquistar­
ne un'adesione. 

Vi sono contadini che per dar mo­
do a un soldato di nascondersi sotto 
panni borghesi han rinunciato al lo­
ro vestitò delle feste. Vi sono ville 
e fattorie che han finito per tra­
sformarsi in centri di raccorta e di 
smistamento pei militari che voglio­
no passare l e linee. 

Un popolo che rimasto senza ar­
mi, senza capi, senza guida, oppres­
so dallo straniero e da una mino­
ranza di rinnegati al soldo dello 
straniero, è ancora capace di tanta 
ero:ca tenacia nella lotta per la sua· 
indipendenza; un popolo di questa 
tempra non può morire. Al di là di 
ogni rovina esso saprà sempre ri­
trovarsi e, coll'aiuto di Dio, ripren­
dere il suo cammino. 

HISTORICU ' 

sorpassati; scarsa e in genere poc 
veloce la caccia; deficiente il bom­
bardamento nelle sue diverse spe­
cialità: portava poco peso e non a­
veva la velocitù d..ovuta; discrete 
qualità presentavano invece i rico­
gnitori; scarsa la quantità · degli 
idrovolanti e aereosiluranti, che a. 
vevano però buone doti; in com­
plesso, un'aviazione debole di nu­
mero, deficiente per qualit~, mal co­
mandala e,d irrazionalmente impie­
gata, che solo poteva far affidamen­
to sul valore e sull'abnegazione dei 
piloti, è stata quella che il fasci ­
$mo ha saputo, dopo venti anni, ap­
prestare al nostro Paese, che dove­
va ·affrontare una tremenda guerra, 
nella quale l'aviazione, com'era pre­
visto da tutti, avrebbe dovuto espll­
care una parte, se non preponderan­
te, certo notevolissima. 

ICARO 

Appello ai -volontari clelia libertà 
Siamo fieri di pòtervi saldare uf­

ficialmente con questo nome, oggi 
che le vostre forze sono state riu­
nite in un organismo più compatto, 
i vostri sforzi coordinati da una di­
rezione unitaria. 

Ma volontari della libertà voi sie­
te stati fin dal primo giorno, ovun­
que un nucleo di armati rifiutò di 
sotlomettersi al servizio dello stra­
niero e del fascista e preferì all'u­
miliazione della servitù la dura vi­
ta ddla banda, la lotta e il pericolo.. 

N o i non facciamo che riconoscere, 
noi cerchiamo di aiutare e di poter~­
ziare le vostre iniziative, la vostra 
indomabile volontà di essere italia­
ni e uomini liberi. 

Con fierezza e con ammirazione ri­
cordiamo gli atti di valore da voi 
compiuti, gli scontri sanguinosi co~ 
le soverchianti forze nemiche, le o­
perazioni ardite di nuclei infatica­
bili. Ricordiamo soprattutto i cadu­
ti in combat. imenio e sotto il piom­
bo dei sicari: a questi nuovi mar­
tiri della patria ci inchin,iamo com­
mossi. 

Ricorci_iamoli: e continuiamo in 
nome loro nella lotta, per onçrarli 
e .per vendicarli. 

In fraternità d'armi con tutti colo­
ro che su tutti i fronti perseguono 

il nostro fine comune, non diamo 
tregua al nemico; colpiamolo negli 
uomini, nelle cose, TJ!fJlle vie di co­
municazione, in tutti i gangli vitali; 

. · giornalmente esso senta il peso e il 
pericolo della nostra minaccia. 

Non deporremo le armi e con<ti­
nueremo la battaglia a fianco degli 
eserciti della libertà fino a che tutta 
l'llalia sia liberata, il nazismo e il 
fascismo debellati. 

Noi vi daremo tutto l'aiuto possi­
bile e condivideremo COT1 voi, fermi 
al nasi ro posto, compiti e pericoli: 
insieme realizzeremo immancabil­
mente il n'ostra ideale di ÌTidipen­
denza e di libertà. 

9 gennaio 1944. 
La Giunta Militare 

del Comitato di Liberazione Naz. 

Il Com. Centr. di Lib'. Naz., per 
as icurare il massimo impulso alla· 
lotta contro il nazismo e contro il 
fascismc~ ha umfìcato, mediante una 
Giunta Militare espressa dal suo se­
no, nel Corpo dei Volontari della 
Libertà tutte le bande ed i gruppi 
d'azione ·che combattono per la re­
denzione del Paese. Con detta Giun­
ta C(..Opera/1Jo quadri e nuclei dell'e­
sercito nazionale che in territorio 
d'occupazione si sono sottratti al~ 
l'asservimenio tedesco, 

Agli impiegati statali 
Lo pseudo governo fascista, lega­

to alle sorti del · nazismo nella tolle 
e vc,na spera/1Jza di conservare il suo 
dominio sul popolo italiano, cerca 
cii far leva anche su voi onde pro­
cacciarsi il mezzo di protrarre la 
tragic_a lotta, la inutile strage, la più 
completa devastazione del suolo na­
zionale. 

Si tenta di prendervi alla gola per 
fame, con le mii1J(Jcce, con gli allet­
tamenti di momentanee ed effimere 
concessioni economiche. Ma voi> sta­
tali e parastatali saprete usare del­
la vostra intelligenza e della vostra 
coscienza di liberi cittadini per re· 
spingere e le miniQCCe e gli alletta­
memti. Lo farete perchè ciò vi è im 
posto dal vo tro dovere civile, e lO 
farete anche perchè ciò vi è impo­
sto dal ~~astro dovere civile, e lo 
farete anche perchè ciò vi è sugge­
rito dalle più elementari nozioni che 
J'i guidano verso gli stessi t•ostri 
personali interessi. 

All'invito che vi viene dalle cosi­
dette autorità fasciste, d,i abbando­
nare il l'astro posto e di trasferrivi 

DUE ·v 1 L 1 
L'opera nefasta di distru zione Ìf,-

, trapresa dai fascisti nei confronti 
della pubblica amministrazione è 
stata quanto mai agevolata dàlla vi­
gliaccheria di taluni alti fun zionari. 
Vogliamo oggi addiiare i capi di due 
basilari organi dello Stato: il presi­
dente del Consiglio di Stato e il 
presidente della Corte dei Conti. 

Il primo ha fatto propria l'ignobi­
le circolare del «fratello » Barracu 
e si è piegato in tutto e per tutto 
agli ordini di quest'ultimo che ha 
imposto, fra l'altro, il trasferimento 
in luogo sicuro di 'tutto il personale 
del Consiglio di Stato. 

Quest'uomo - il quale ha inse­
gnato diritto pubblico a più di una 
generazione di studenti - doveva 
esser pur conscio della illegittimità 
degli atti del cosidetto governo fa­
scista e sentirsi ob'bligato, quale pre­
sidente del supremo organo ammi­
nistrativo, ad opporsi o per lo me- . 
no non prestarsi ad essere esecuto­
re delle malefatte del famigerato 
Batracu. 

Il secondo si è imboscato ed ha 
abbandonato la Corte dei Conti al 
suo peggior destino. 

·Il «fratello » Barracu ha fatto sot­
~oporre a visita medica da sanitari 
sardi tutti i- magistrati della Corte 
imponendo la partenza per il nord 
ai fisicamente idonei. 

L'imboscamento di un uomo fra i 
maggiori responsabili amministrati­
vi del malgoverno fascista non de­
ve costituire un «alibi» per rimane­
re a galla ad ogni costo, ad onta di 
qtzalsiasi cambiamento di governo. 

Il Presidente della Corte dei Con­
ti, che ha indubbie doti di camaleon­
tìca furbizia, dovrà rispondere in­
nanzi al Paese, oltre che della supi­
na acquiescenza e complicità alle 
sregolatezze amministrative del re­
gime fascista, di avere abbandonato 
nel momento più grave il proprio 
posto lasciando la Corte dei Conti 
in libero ed incontrastato pasto al­
le zanne del «fratello » Barracu. 

Prouuidenze fasciste 
Fra le innumerevoli provvidenze 

profuse dal regime fascista per an­
dare incontro al popolo, è da anno­
verare quella con la quale notevoli 

alt1 ove, per contribuire ad alimen:a­
re la difesa del nazismo e del fu ­
scisma, rispcndete cori un coraggio­
so e patriottico NO. Il popolo ita­
liano, che nelle sue forze sane -ed 
opèrose ha sempre combattuto il fa-
cismo criminale e che si appresta a 

stabilire finalmente un sistema di 
governo basato sulla libera convi-
1Jenza sociale, ve ne sarà grato e vi 
ricorderà. Ma si ricorderà pure dei 
colpevoli e dei codardi. 

Noi sappiamo benissimo che mol­
ti fra voi sono preoccupati per la 
condizione, economica ne'lla quale si 
trovano e per le necessità quotidia 
ne delle propri efamiglie. Ma tali 
preoccupa·tioni, pur gravi, non sono 
superiori u quelle di infinite altre 
categorie di cittadini, che pure com ­
piono il loro dovere di italiani resi 
stendo e soffrendo. 

. Statali e parastatali! 
Superate ogni perplessità; siate 

forti, siate degni l 
La Sezione di Roma 

del Comitato Naz. di Li/,Piazione 

quantità di ali112entari vengono sot­
/ralle agli spacci dei mercati rionali, 
per essere fornite ad una delle co­
sidette mense dei corpi fascisti. 

Nel fubbricato di 11ia Marsala n. 9, 
p. 4", dof'n la riesumazione della 
Milizia Ferroviaria, ora denominata 
Polizia Fen aviaria, 11enne organiz­
::ata una me/isa. 

Giornalmente, con autOTiJezzi re­
quisiti e dei quali non è eosa facile 
individuare la legittima provenienza 
c proprietà, l'engo11o fatti' affluire al­
la mensa accennata, quantità di car­
ne, t' erdure, legumi, frutta, ovini, pa­
sta, pane e birra. 

Introdotte nell'ambiente, le prOI'-
1'isle, sufficienti per vettovagliare 
1111 reggimento, vengono poi distri­
buite ai componenti, grandi e pic­
coli, della Polizia Ferroviaria, per 
esSfl! e tfasfer'iti ai ri petti l'i domi­
cili. 

contro ogni falsa smentita 

La mutilazione della Patria: 
il tradimento più grave 

di Mussolini 

Trieste 
Le smentite berlinesi sulla annes­

sione al Grande . Reich di provincie 
italiane dell'Alto Adige, della Vene­
zia Giulia e del Cadore urtano pur· 
troppo contro una ben diversa real­
tà di fatto, contrp ogni eufemismo 
che, qua e là, riesca ancora a salva 
re la forma. !l territorio di fatto 
amministrato dai tedeschi anche per 
gli affari civili comprende le pro­
vincie di Bolzano, Trento e Bellu­
no: e, ad oriente, le provincie di 
Zara, Fiume, Pola, Trieste, Gorizia 
ed Udine, fino al Tagliamento che 
dovrebbe segnare il nuovo confine 
del Gross·deutschland. 

A Trieste Mussolini inviò come 
capo della prov incia un suo sgherro, 
ma arrivato nella città questi rice­
vette dal comandante militare tede­
sco l'ordine di ripartire entro le 24 

ore ed al suo posto giunse il Gau­
'ieiter Reiner, che, all'amminist•ra­
Lione civile della Carinzia, di cui 
){iù era capo, aggiunse quella di tut­
t a l a « costa adriatica tedesca», fissò 
la propria dimora in una villa rubata 
ad un triestino « non ariano », prese 
possesso di tutti gli uffici pubblici 
compreso il palazzo di giustizia, no­
minò i capi delle provincie suelen­
..:ate (del che anche i giornali ita­
liani hanno dato conferma), fissò lo 
schema del ntwv·o ordinamento te­
desco nei fogli uflìciali, reda!li ben 
inteso solo in tedesco. 

Figlio di tedesco, ma nato a Trie 
ste dove i suoi genitori erano emi­
grati dall'Austria, il Reiner derise il 
capo della provincia di Mussolini, 
nativo di Napoli, e affermando di 

' voler tutelare la « sua Trieste» e 
difendere i suoi « concittadini » noli 
ha lasciato e non lascia nulla di in­
tentato per estirpare cun la violen­
'la e con l'insidia l'ital ianità di quel ­
le terre. Gli Italiani sono rimasti 
per molte settimane indifesi contro 
le aggressioni slave e quando centi­
naia di nostri vecçhi patrioti gi~ e­
rano stati trucidati, furono inviati 
reparti di polizia composti da SS. 
tedesche & da croati, che non man 
cano di dare il loro appoggio alle 
minoranze slave (di tedeschi non ce 
ne sono affatto) ed a combattere 
comunque gli Italiani. 

Tutte le scuole italiane sono sta­
te chiuse, l'italiano abolito come lin­
gua ufllciale, numerosi uffici sop­
pressi o cambiati, i nomi di strade e 
di località cancellati. Di italiano fu 
lasciato solo qualche figura di fasci­
sta, a cui furono col solito sistema 
consentit e numerose vendette per­
sonali. 

Il generale fascista Esposito aveva 
lanciato l'ordine agli ufficiali di ri­
tornare ali e armi ed era riuscito a 
racimolarn e circa 300, ma ecco che 
a quel gruppo di pavidi si presenta 
Reiner in persona che parlando mez­
w in tedesco e mezzo in triestino, 
dice di essere venuto nella citt~ per 
tutelare i « veri » interessi del po­
polo contro ogni sopruso e in nome 
del Fuehrer libera i triestini dall'or­
dine -~ ingius to » . Chi non comprese 
l'insidia applaudì e mentre nessuno 
si presentava più alle armi numerosi 
èlnissari iniziavano la propaganda, 
con l'affermaziOne! ch e l'Italia aveva 
l'ovinatc· Trieste ed il su·o porto, 
mentre la Germania avrebbe ripor­
tato la vecchia ricch ezza ·ed altra 
nu ova. 

Più rec ~nlem e nte le donne triesti­
ne ri escono ad inscenare una dimo­
~tra?i one di netta linta antitedesca 
per i familiari depo rtali in Germa­
nia. Reiner manda subito gruppi di 
fasc isti, che con violenza allontana­
no le dimostranti , condannano il lo­
ro ,pt!rato e giustificano nei modi 
più vari i tedeschi, promettendo u11 
niutc di 700 lire. La mattina dopo 
Reiner vuole ricevere una rappre­
~entanza di quelle donne, dice loro 
che hann o ragi one, fa risalire ogni 
colpa all'Italia traditrice, offre 3000 
lire per famiglia , assicura che i trie­
·'t'ni e lutti i militari delle altre pro . 
vincie protette torneranno, percht'­
ess i n"n meritano quel trattamento 
e devon lav orare fìn d'ora per il 
nuovo avv enire che li allende. 

E non sono que sl'i chè episodi di 
nna ~èrie lunghis sima di insidie e 
di violenze contro l'italianità di 
quella nostra gente. uperfluo dire:' 
che C·gni nave nel porto ha bandie­
ra tedesca, che ovunque i tedeschi 
hanno messo la mano, che gli stabi­
limenti lavorano esclusivamente ·per 
la Germania; t:ome del resto in u 
gni centro di vita attiva si vanno sO­
~tituendn tutli i dirigenti tecnici e 
parte· dei dirigenti amministrativi 
c<' n el e ~nenti rr venienti dalla Ger­
mania. 

Non manca la reazione del popolo 
che cerca di difendersi in ogni mo­
do benchè privo di mezzi e di orga­
uizzat:ionc. tutt'oggi le assenze dal 
lav ort"' nei principali stabilimenti 
superano il 20 per cento, ovunque il 
1)riganlaggin tede sco è difl"us·o. Non 
v' è dubbiG che la nostra vittoria a 
fianco degli alleati ricon sacrerà l'ila 
lianità di quelle lerre. 

Trento 
Notizie consimili pervengono da 

Trento, ove il prefetto llalo Foschi, 
g-ià federai e di Roma e gran protet 
t r. di Federzoni, rinominato da Mus­
so lini repubblichino, dovelle cedere 
il posto a un designato dal Gaulei­
ter di Innsbruck Hofer. E' vero che 
la scelta è caduta ~u di un uomo di 
buone intenzioni, ma è chiara la in­
sidiosa politica tedesca la quale cer· 
ca di guadagnare la pubblica opinio­
ne locale col deporre podest~ e altri 
funzi onari fascisti e inviarli al di 
sotto del ecchio confine. Molti al­
tri segni vi sono di tale politica, 
specie nel trattamento della gente 
di campagna. Ma i trentini sono ben 
consapevoli della loro italianità e se 
laluno non ne fosse convinto, baste­
rebbe la persuasione che la guerra 
è fatalmente perduta per la Germa­
nia, per trattenerlo da qualsiasi com­
promissione coi tedeschi. 


